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Sitografia - Santo Padre e Santa Sede 
 

 

 

SANTO PADRE FRANCESCO 

 

 

Gennaio 2024 

 

Messaggio per la 32a Giornata mondiale del malato (11 febbraio 2024) 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/sick/documents/20240110-

giornata-malato.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 39, 13/01/2024 

 

Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio» di modifica e integrazione  

del Motu Proprio "sulla trasparenza, il controllo e la concorrenza nelle proce-

dure di aggiudicazione dei contratti pubblici della Santa Sede e dello Stato 

della Città del Vaticano", del 19 maggio 2020, e le relative "Norme" e "Tutela 

giurisdizionale" 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20231127-

lettera-apostolica.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 44, 16/01/2024 

 

Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio» circa i limiti e le modalità 

dell’ordinaria amministrazione 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20240116-

lettera-ap-amministrazione.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 45, 16/01/2024 

 

Decreto relativo alla pubblicazione di provvedimenti normativi nello Stato  

della Città del Vaticano 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/01/17/0053

/00114.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 53, 17/01/2024 
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Messaggio per la 58a Giornata mondiale delle comunicazioni sociali 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/communications/documents

/20240124-messaggio-comunicazioni-sociali.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 78, 24/01/2024 

 

 

Febbraio 2024 

 

Messaggio per la Quaresima 2024 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/lent/documents/20231203-

messaggio-quaresima2024.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 105, 01/02/2024 

 

Messaggio per la 98a Giornata missionaria mondiale 2024 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/missions/documents/20240

125-giornata-missionaria.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 109, 02/02/2024 

 

Lettera ai fratelli e alle sorelle ebrei in Israele 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2024/documents/20240202-

lettera-ebrei-in-israele.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 117, 03/02/2024 

 

Messaggio al Segretario Generale del Premio Zayed per la Fratellanza umana  

(4 febbraio 2024) 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-

messages/2024/documents/20240204-messaggio-premio-zayed.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 118, 04/02/2024 

 

Chirografo sulla collaborazione tra i Dicasteri della Curia Romana  

e la Segreteria Generale del Sinodo 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/02/17/0157

/00313.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 157, 17/02/2024 

 

 

Marzo 2024 

 

Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio» Munus Tribunalis con la quale 

viene modificata la Lex Propria Supremi Tribunalis Signaturae Apostolicae del  

21 giugno 2008 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/motu_proprio/documents/20240228-

motu-proprio-munus-tribunalis.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 181, 02/03/2024 
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Messaggio per la 1a Giornata mondiale dei bambini 2024 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/bambini/documents/202403

02_messaggio-bambini.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 182, 02/03/2024 

 

Lettera all’Em.mo Cardinale Mario Grech, Segretario Generale della Segrete-

ria Generale del Sinodo 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2024/documents/20240222-

lettera-card-grech.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 213, 14/03/2024 

 

Messaggio per la 61a Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/vocations/documents/20240

421-messaggio-61-gm-vocazioni.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 228, 19/03/2024 

 

Lettera per il 30° anniversario dell’uccisione di Don Giuseppe Diana 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2024/documents/20240319-

lettera-30-don-diana.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 229, 19/03/2024 

 

Chirografo per l’approvazione dello Statuto e del Regolamento del Capitolo 

della Basilica Papale di Santa Maria Maggiore 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/20/0234

/00501.html 

RESCRIPTUM EX AUDIENTIA SS.MI 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/20/0234

/00500.html 

Statuto 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/20/0234

/00502.html 

Regolamento 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/20/0234

/00503.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 234, 20/03/2024 

 

Messaggio ai giovani nel 5° anniversario dell'Esortazione Apostolica  

post-sinodale Christus vivit 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-

messages/2024/documents/20240325-messaggio-christus-vivit.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 245, 25/03/2024 

 

Lettera ai cattolici di Terra Santa 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/letters/2024/documents/20240327-

lettera-cattolici-terrasanta.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 253, 27/03/2024 
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Messaggio Pasquale e Benedizione «Urbi et Orbi» 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/urbi/documents/20240331-

urbi-et-orbi-pasqua.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 265, 31/03/2024 

 

 

Aprile 2024 

 

Lettera Apostolica in forma di «Motu Proprio» su alcune modifiche relative 

all'ordinamento giudiziario del Vaticano 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/motu_proprio/documents/20240327-

motu-proprio.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 313, 19/04/2024 

 

 

SEGRETERIA DI STATO 

 

Aprile 2024 

 

Lettera del Cardinale Segretario di Stato al Presidente dell’Istituto di Studi  

Superiori “Giuseppe Toniolo” in occasione della 100.ma “Giornata per 

l’Università Cattolica” 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/04/14/0301

/00635.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 301, 14/04/2024 

 

 

DICASTERO PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 

 

Aprile 2024 

 

Dichiarazione Dignitas infinita circa la dignità umana 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/04/08/0284

/00588.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 284, 08/04/2024 

 

 

PONTIFICIO COMITATO PER I CONGRESSI EUCARISTICI INTERNAZIONALI 

 

Marzo 2024 

 

Testo base “Fraternità per sanare il mondo” per il 53° Congresso Eucaristico 

Internazionale (Quito, Ecuador, 8 - 15 settembre 2024) 

http://www.congressieucaristici.va/content/dam/congressieucaristici/FOTO/QUIT

O%202024/TESTOBASE%20IT.pdf 

Sito del Pontificio Comitato per i Congressi Eucaristici Internazionali, 05/03/2024 
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SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO 

 

Febbraio 2024 

 

Comunicato sulle date della Seconda Sessione della XVI Assemblea Generale 

Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/02/17/0156

/00312.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 156, 17/02/2024 

 

Marzo 2024 

 

Documento: “Come essere Chiesa sinodale in missione?” Cinque prospettive da 

approfondire teologicamente in vista della Seconda Sessione della XVI Assem-

blea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/14/0212

/00453.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 212, 14/03/2024 

 

Documento: Gruppi di studio su questioni emerse nella Prima Sessione della 

XVI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi da approfondire in 

collaborazione con i Dicasteri della Curia romana 

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/03/14/0212

/00454.html 

Sala Stampa Santa Sede, Bollettino n. 212, 14/03/2024 

 

 

 

Al 30 aprile 2024, tutti i link segnalati sono attivi e raggiungibili attraverso gli 

indirizzi web riportati. 
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Udienza ai dirigenti e ai dipendenti di Tv2000  

e Radio InBlu 
(29 gennaio 2024) 
 

 

 

 

Il 29 gennaio 2024, nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre ha ricevuto in udienza 

i dirigenti, i dipendenti di Tv2000 e Radio InBlu in occasione del 25° anniversario 

della nascita. 

 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Sono contento di accogliervi in occasione del 25° anniversario della nascita di 

Tv2000 e del circuito InBlu2000. Saluto Mons. Giuseppe Baturi, Segretario  

Generale della Conferenza Episcopale Italiana, e Mons. Piero Coccia, Presidente 

della Fondazione “Comunicazione e Cultura” e di “Rete Blu”, e tutti voi  

che lavorate in questi media. 

Sono passati dieci anni dal nostro precedente incontro e molto è cambiato nel 

panorama mediatico. L’innovazione tecnologica ha trasformato le modalità di pro-

duzione dei contenuti, così come la loro fruizione; e ora l’intelligenza artificiale 

«sta modificando in modo radicale anche l’informazione e la comunicazione e,  

attraverso di esse, alcune basi della convivenza civile» (Messaggio per la 58a Gior-

nata mondiale delle comunicazioni sociali). 

In questo vortice, che pare trascinare non solo gli operatori del settore ma un 

po’ tutti noi, ci sono tuttavia alcuni principi che restano fissi, come stelle alle quali 

guardare per orientarsi e non smarrire la rotta. E ciò riguarda in modo particolare 

voi, che, insieme al quotidiano “Avvenire” e all’Agenzia Sir, avete un’appartenenza 

ben precisa: la Conferenza Episcopale Italiana. Questo non è un limite, anzi è 

espressione di una grande libertà, perché ricorda che la comunicazione e l’informa-

zione hanno sempre le radici nell’umano. E, ancora, sottolinea l’importanza di in-

carnare la fede nella cultura, in particolare attraverso la testimonianza, narrando 

storie in cui il buio che è intorno a noi non spenga il lume della speranza. È fonda-

mentale ricordare e vivere questa appartenenza. Per questo vorrei indicarvi tre pa-

role per proseguire sulla strada del vostro lavoro. 

La prima è prossimità, essere prossimo. Ogni giorno – tramite la televisione o 

la radio – vi fate vicini a tante persone, che trovano in voi degli amici da cui ricevere 

informazioni, con cui trascorrere piacevolmente del tempo, o andare alla scoperta 

di realtà, esperienze e luoghi nuovi. E questa prossimità si estende anche ai territori 

e alle periferie dove la gente abita. A me piace pensare che la prossimità è una delle 

qualità di Dio che si è fatto prossimo a noi. Sono tre le cose che fanno vedere Dio: 

la prossimità: si fa prossimo; la tenerezza: Dio è tenero; la compassione: sempre 

perdona. Non dimenticatevi questo: prossimità, compassione e tenerezza. Vi inco-

raggio a continuare a creare reti, a tessere legami, a raccontare il bello e il buono 
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delle nostre comunità – con prossimità –, a rendere protagonisti quanti solitamente 

finiscono a fare le comparse o non vengono nemmeno presi in considerazione. La 

comunicazione – lo sappiamo – rischia di appiattirsi su alcune logiche dominanti, 

di piegarsi al potere o addirittura di costruire fake news. Non cadete nella tentazione 

di allinearvi, andate controcorrente, sempre consumando le suole delle scarpe e in-

contrando la gente. Solo così potete essere “autentici per vocazione”, come dice un 

vostro slogan. E non dimenticate mai quanti sono ai margini, le persone povere, le 

persone sole e, più brutto ancora, le persone scartate. 

La prima parola era prossimità, la seconda che vi lascio è cuore, nella pre-

gnanza del suo senso biblico e della tradizione cristiana. In questi ultimi anni l’avete 

ritrovata spesso nei Messaggi per la Giornata mondiale delle comunicazioni  

sociali. Potrebbe sembrare fuori luogo accostare il cuore al mondo tecnologico, 

come è ormai quello della comunicazione, invece tutto nasce da lì. Non si può os-

servare un fatto, non si può intervistare qualcuno, non si può raccontare qualcosa 

se non a partire dal cuore. Infatti, il comunicare non si risolve nella trasmissione di 

una teoria o nell’esecuzione di una tecnica, ma è un’arte che ha al centro la «capa-

cità del cuore che rende possibile la prossimità» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 

171). Ciò permette di fare spazio all’altro – restringendo un po’ quello dell’io –, di 

liberarci dalle catene dei pregiudizi, di dire la verità senza separarla dalla carità. 

Mai separare i fatti dal cuore! E poi, avere coraggio. Non è un caso che “coraggio” 

derivi da cor. Chi ha cuore ha anche il coraggio di essere alternativo, senza però 

diventare polemico o aggressivo; di essere credibile, senza avere la pretesa di im-

porre il proprio punto di vista; di essere costruttore di ponti. E questo è molto im-

portante: un comunicatore possiamo pensarlo come un ponte, perché il comunica-

tore necessariamente è un costruttore di ponti. 

E la terza parola è responsabilità. Ognuno deve fare la propria parte per assi-

curare che ogni forma di comunicazione sia obiettiva, rispettosa della dignità umana 

e attenta al bene comune. In questo modo, potremo ricucire le fratture, trasformare 

l’indifferenza in accoglienza e relazione. Il vostro è uno di quei mestieri che hanno 

il carattere della vocazione: siete chiamati a essere messaggeri che informano con 

rispetto, con competenza, contrastando divisioni e discordie. E sempre ricordando 

che al centro di ogni servizio, di ogni articolo, di ogni programma c’è la persona: 

non dimenticare questo. È proprio ciò che dà senso alla comunicazione. 

Cari amici, dieci anni fa avete avviato una fase di ripensamento e riorganizza-

zione del vostro lavoro; in questi giorni avete aggiunto un ulteriore tassello con il 

lancio della vostra “App”. Che anch’essa contribuisca a comunicare con prossimità, 

cuore e responsabilità. Andate avanti su questa strada, ricordando quello che diceva 

il vostro Patrono San Francesco di Sales: «Non è per la grandezza delle nostre azioni 

che noi piaceremo a Dio, ma per l’amore con cui le compiamo» (Trattenimenti  

spirituali).  

Vi benedico di cuore. E vi chiedo per favore di pregare per me. Grazie! 

 

FRANCESCO 
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Udienza ai membri dell’Azione Cattolica Italiana 
(25 aprile 2024) 
 

 

 

Il 25 aprile 2024 Papa Francesco ha ricevuto in udienza, in Piazza San Pietro, 

i membri dell’Azione Cattolica Italiana, in occasione della XVIII Assemblea Na-

zionale (Sacrofano, 25 - 28 aprile 2024), sul tema A braccia aperte. 

 

 

 

Cari amiche e amici dell’Azione Cattolica, buongiorno e benvenuti! 

 

Grazie per la vostra presenza. Vi saluto con affetto, in particolare il Presidente 

nazionale e l’Assistente generale. Poco fa, passando in mezzo a voi, ho incrociato 

sguardi pieni di gioia, pieni di speranza. Grazie per questo abbraccio così intenso e 

bello, che da qui vuole allargarsi a tutta l’umanità, specialmente a chi soffre. Mai 

dobbiamo dimenticare le persone che soffrono. 

 

Il titolo che avete scelto per il vostro incontro è infatti “A braccia aperte”.  

L’abbraccio è una delle espressioni più spontanee dell’esperienza umana. La vita 

dell’uomo si apre con un abbraccio, quello dei genitori, primo gesto di accoglienza, 

a cui ne seguono tanti altri, che danno senso e valore ai giorni e agli anni, fino 

all’ultimo, quello del congedo dal cammino terreno. E soprattutto è avvolta dal 

grande abbraccio di Dio, che ci ama, ci ama per primo e non smette mai di stringerci 

a sé, specialmente quando ritorniamo dopo esserci perduti, come ci mostra la para-

bola del Padre misericordioso (cfr Lc 15,1-3.11-32). Cosa sarebbe la nostra vita, e 

come potrebbe realizzarsi la missione della Chiesa senza questi abbracci? Perciò 

vorrei proporvi, come spunti di riflessione, tre tipi di abbraccio: l’abbraccio che 

manca, l’abbraccio che salva e l’abbraccio che cambia la vita. 

 

Primo: l’abbraccio che manca. Lo slancio che oggi esprimete in modo così 

festoso non è sempre accolto con favore nel nostro mondo: a volte incontra chiu-

sure, a volte incontra resistenze, per cui le braccia si irrigidiscono e le mani si ser-

rano minacciose, divenendo non più veicoli di fraternità, ma di rifiuto, di contrap-

posizione, anche violenta a volte, un segno di diffidenza nei confronti degli altri, 

vicini e lontani, fino a portare al conflitto. Quando l’abbraccio si trasforma in un 

pugno è molto pericoloso. All’origine delle guerre ci sono spesso abbracci mancati 

o abbracci rifiutati, a cui seguono pregiudizi, incomprensioni, sospetti, fino a vedere 

l’altro un nemico. E tutto ciò purtroppo, in questi giorni, è sotto i nostri occhi, in 

troppe parti del mondo! Con la vostra presenza e con il vostro lavoro, invece, voi 

potete testimoniare a tutti che la via dell’abbraccio è la via della vita. 

 

Il che ci porta al secondo passaggio. Il primo era l’abbraccio che manca, adesso 

vediamo l’abbraccio che salva. Già umanamente abbracciarsi significa esprimere 

valori positivi e fondamentali come l’affetto, la stima, la fiducia, l’incoraggiamento, 

la riconciliazione. Ma diventa ancora più vitale quando lo si vive nella dimensione 
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della fede. Al centro della nostra esistenza, infatti, c’è proprio l’abbraccio miseri-

cordioso di Dio che salva, l’abbraccio del Padre buono che si è rivelato in Cristo, e 

il cui volto è riflesso in ogni suo gesto – di perdono, di guarigione, di liberazione, 

di servizio (cfr Gv 13,1-15) – e il cui svelarsi raggiunge il suo culmine nell’Eucari-

stia e sulla Croce, quando Cristo offre la sua vita per la salvezza del mondo, per il 

bene di chiunque lo accolga con cuore sincero, perdonando anche ai suoi crocifis-

sori (cfr Lc 23,34). E tutto questo ci è mostrato perché anche noi impariamo a fare 

lo stesso. Perciò, non perdiamo mai di vista l’abbraccio del Padre che salva, para-

digma della vita e cuore del Vangelo, modello di radicalità dell’amore, che si nutre 

e si ispira al dono gratuito e sempre sovrabbondante di Dio (cfr Mt 5,44-48).  

Fratelli e sorelle, lasciamoci abbracciare da Lui, come bambini (cfr Mt 18,2-3;  

Mc 10,13-16), lasciamoci abbracciare da Lui come bambini. Ognuno di noi ha nel 

cuore qualcosa di bambino che ha bisogno di un abbraccio. Lasciamoci abbracciare 

dal Signore. Così, nell’abbraccio del Signore impariamo ad abbracciare gli altri. 

 

Andiamo al terzo passo. Primo, l’abbraccio che manca; secondo, l’abbraccio 

che salva; terzo, l’abbraccio che cambia la vita. Un abbraccio può cambiare la vita, 

mostrare strade nuove, strade di speranza. Sono molti i Santi nella cui esistenza un 

abbraccio ha segnato una svolta decisiva, come San Francesco, che lasciò tutto per 

seguire il Signore dopo aver stretto a sé un lebbroso, come lui stesso ricorda nel suo 

testamento (cfr FF 110,1407-1408). E se questo è stato valido per loro, lo è anche 

per noi. Ad esempio per la vostra vita associativa, che è multiforme e trova il deno-

minatore comune proprio nell’abbraccio della carità (cfr Col 3,14; Rm 13,10), unico 

contrassegno essenziale dei discepoli di Cristo (cfr Lumen gentium, 42), regola, 

forma e fine di ogni mezzo di santificazione e di apostolato. Lasciate che sia essa a 

plasmare ogni vostro sforzo e servizio, perché possiate vivere fedeli alla vostra vo-

cazione e alla vostra storia (cfr Discorso all’Azione Cattolica, 30 aprile 2017). 

 

Amici, voi sarete tanto più presenza di Cristo quanto più saprete stringere a voi 

e sorreggere ogni fratello bisognoso con braccia misericordiose e compassionevoli, 

da laici impegnati nelle vicende del mondo e della storia, ricchi di una grande tra-

dizione, formati e competenti in ciò che riguarda le vostre responsabilità, e al tempo 

stesso umili e ferventi nella vita dello spirito. Così potrete porre segni concreti di 

cambiamento secondo il Vangelo a livello sociale, culturale, politico ed economico 

nei contesti in cui operate. 

 

Allora, fratelli e sorelle, la “cultura dell’abbraccio”, attraverso i vostri cammini 

personali e comunitari, crescerà nella Chiesa e nella società, rinnovando le relazioni 

familiari ed educative, rinnovando i processi di riconciliazione e di giustizia, rinno-

vando gli sforzi di comunione e di corresponsabilità, costruendo legami per un fu-

turo di pace (cfr Discorso al Consiglio Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana,  

30 aprile 2021). 

 

E in proposito vorrei aggiungere un ultimo pensiero. Vedervi qui tutti insie- 

me - ragazzi, famiglie, uomini e donne, studenti, lavoratori, giovani, adulti e “adul-

tissimi” (come chiamate quelli della mia generazione) - mi fa venire in mente il 
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Sinodo. E penso al Sinodo in corso, che giunge alla sua terza tappa, la più impegna-

tiva e importante, quella profetica. Ora si tratta di tradurre il lavoro delle fasi pre-

cedenti in scelte che diano slancio e vita nuova alla missione della Chiesa nel nostro 

tempo. Ma la cosa più importante di questo Sinodo è la sinodalità. Gli argomenti, i 

temi, sono per portare avanti questa espressione della Chiesa, che è sinodalità. Per 

questo c’è bisogno di uomini e donne sinodali, che sappiano dialogare, interloquire, 

cercare insieme. C’è bisogno di gente forgiata dallo Spirito, di “pellegrini di spe-

ranza”, come dice il tema del Giubileo ormai vicino, uomini e donne capaci di trac-

ciare e percorrere sentieri nuovi e impegnativi. Vi invito dunque ad essere “atleti e 

portabandiera di sinodalità” (cfr ibid.), nelle diocesi e nelle parrocchie di cui fate 

parte, per una piena attuazione del cammino fatto fino ad oggi. 

 

Nei mesi scorsi avete vissuto, nelle vostre comunità, momenti di intensa espe-

rienza associativa, con il rinnovo dei responsabili a livello diocesano e parrocchiale, 

e questa sera inizierà la XVIII Assemblea nazionale. Vi auguro di vivere anche que-

ste esperienze non come adempimenti formali, no, ma come momenti di comu-

nione, momenti di corresponsabilità, momenti ecclesiali, in cui contagiarsi a vi-

cenda con abbracci di affetto e di stima fraterna (cfr Rm 12,10). 

 

Carissimi, grazie per quello che siete, grazie per quello che fate! La Madonna 

vi accompagni sempre. Prego per voi. E vi raccomando, non dimenticatevi di pre-

gare per me, a favore, non contro! Grazie. 

 

 

Dal Vaticano, 25 aprile 2024 

 

 

FRANCESCO 
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Protocollo di intesa per il concorso  

degli insegnanti di religione 
(9 gennaio 2024) 
 

 

 

 

Il 9 gennaio 2024, il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana,  

Card. Matteo Maria Zuppi, e il Ministro dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Val-

ditara, hanno firmato l’Intesa riguardante il concorso ordinario per la copertura 

del 30 per cento dei posti per l’insegnamento della religione cattolica vacanti, pre-

visto dall’articolo 1-bis della legge 159/19. 

A copertura del restante 70 per cento dei posti disponibili, una procedura 

straordinaria riservata ai docenti con almeno 36 mesi di servizio. Complessiva-

mente si tratta di circa 6400 insegnanti. 

L’Intesa firmata, che sostituisce integralmente quella sottoscritta il 14 dicem-

bre 2020, ricorda che la procedura concorsuale “è bandita, nel rispetto dell'Ac-

cordo di revisione del Concordato lateranense stipulato tra la Santa Sede e la Re-

pubblica Italiana il 18 febbraio 1984, ratificato con legge 25 marzo 1985, n. 121 e 

dell'Intesa tra il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e il Ministro 

dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca sottoscritta il 28 giugno 2012, cui è 

stata data esecuzione con decreto del Presidente della Repubblica 20 agosto 2012, 

n. 175”. 

Il nuovo concorso si tiene a vent’anni dalla prima, e finora unica, procedura 

bandita nel febbraio 2004 in attuazione della legge 186/03, che istituiva i ruoli per 

l’insegnamento della religione cattolica. 

Di seguito il protocollo siglato. 
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PROTOCOLLO D’INTESA 

tra 

IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE E DEL MERITO 

e 

IL PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

 

"Procedura concorsuale per la copertura dei posti di insegnamento  

della religione cattolica ai sensi del comma 1 dell'art.1-bis del decreto-legge  

29 ottobre 2019, n.126, convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 

2019, n. 159" 

 

 

IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE E DEL MERITO 

e 

IL PRESIDENTE DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

 

VISTA l'Intesa del 14 dicembre 1985, resa esecutiva nella Repubblica Italiana 

con decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, n. 751, e modificata 

con l'Intesa del 13 giugno 1990, resa esecutiva con decreto del Presidente della Re-

pubblica 23 giugno 1990, n. 202; 

VISTA la legge 18 luglio 2003, n. 186 recante “Norme sullo stato giuridico 

degli insegnanti di religione cattolica degli istituti e delle scuole di ogni ordine e 

grado”; 

VISTA l'Intesa del 28 giugno 2012, resa esecutiva nella Repubblica Italiana 

con decreto del Presidente della Repubblica 20 agosto 2012, n. 175, con la quale 

sono stati aggiornati i profili di qualificazione professionale degli insegnanti di re-

ligione cattolica adeguandoli ai nuovi criteri degli ordinamenti accademici; 

VISTO l’articolo 1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, recante “Mi-

sure di straordinaria necessità ed urgenza in materia di reclutamento del personale 

scolastico e degli enti di ricerca e di abilitazione dei docenti”, convertito con modi-

ficazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159; 

VISTA l’Intesa del 14 dicembre 2020, con la quale sono stati disciplinati i prin-

cipali aspetti relativi alla procedura concorsuale per la copertura dei posti di  

insegnamento della religione cattolica ai sensi dell’articolo 1-bis del citato  

decreto-legge n. 126 del 2019; 

TENUTO CONTO che l’art. 47, comma 9, lett. b), del decreto-legge 30 aprile 

2022, n. 36, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, ha 

sostituito il comma 2 dell’articolo 1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, 

convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, introducendo, 

in luogo della riserva di posti nell’ambito della procedura ordinaria, una procedura 
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straordinaria riservata agli insegnanti di religione cattolica che abbiano svolto al-

meno trentasei mesi di servizio nell'insegnamento della religione cattolica nelle 

scuole statali; 

VISTO l’articolo 20, comma 6 del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, con-

vertito con modificazioni dalla legge 10 agosto 2023, n. 112, che ha rideterminato 

la percentuale messa a concorso, tra la procedura ordinaria di cui al comma 1 dell'ar-

ticolo 1-bis del decreto-legge n. 126 del 2019, e la procedura straordinaria, di cui al 

comma 2 del suddetto articolo 1-bis, fissandola rispettivamente al 30 e al 70 per 

cento; 

TENUTO CONTO pertanto che, alla luce del nuovo quadro giuridico vigente, 

è necessario giungere a una nuova Intesa, come previsto dalla legge; 

PRESO ATTO che sono ammessi a partecipare alla procedura straordinaria ri-

servata di cui al comma 2 dell’articolo 1-bis, del decreto legge n. 126 del 2019, alla 

quale è destinato il 70 per cento dei posti  vacanti e disponibili per il triennio sco-

lastico 2022/2023 - 2024/2025 oggetto dell’autorizzazione a bandire e per gli anni 

scolastici successivi fino al totale esaurimento di ciascuna graduatoria di merito, 

esclusivamente gli insegnanti di religione cattolica, in possesso del riconoscimento 

di idoneità rilasciato dall'Ordinario diocesano, che abbiano svolto almeno trentasei 

mesi di servizio nell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali e che 

siano in possesso del titolo previsto dai punti 4.2. e 4.3 dell'Intesa tra il Ministro 

dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e il Presidente della Conferenza Epi-

scopale Italiana per l'insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche, 

resa esecutiva ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 20 agosto 2012, 

n. 175; 

TENUTO CONTO, altresì, del giudizio di legittimità costituzionale di cui  

alla sentenza 15 giugno 2016 n. 187 e della sentenza della Corte di Cassazione 

28 gennaio 2021, n. 14815; 

VISTA la normativa vigente e ravvisata la necessità di predisporre il bando di 

concorso di cui al comma 1 dell’articolo 1-bis decreto-legge 29 ottobre 2019,  

n. 126, convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159; 

 

RAGGIUNGONO L'INTESA SUI SEGUENTI PUNTI 
 

1. La procedura di cui al comma 1 dell’articolo 1-bis del decreto-legge 29 otto-

bre 2019, n. 126, convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159 

è bandita, nel rispetto dell'Accordo di revisione del Concordato lateranense stipu-

lato tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana il 18 febbraio 1984, ratificato con 

legge 25 marzo 1985, n. 121 e dell'Intesa tra il Presidente della Conferenza Episco-

pale Italiana e il Ministro dell’Istruzione, dell'Università e della Ricerca sottoscritta 

il 28 giugno 2012, cui è stata data esecuzione con decreto del Presidente della Re-

pubblica 20 agosto 2012, n. 175. 

2. Ferma restando l'applicazione della normativa vigente in materia di concorsi 

per l'accesso alle pubbliche Amministrazioni italiane, i concorsi per la copertura dei 

posti per l'insegnamento della religione cattolica avvengono nel rispetto di quanto 

previsto dall'articolo 1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito con 
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modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, nonché dall'articolo 3 della 

legge 18 luglio 2003, n. 186. 

3. I titoli di qualificazione professionale per partecipare al concorso di cui  

al comma 1 dell’articolo 1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito 

con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, sono quelli di cui  

al punto 4 dell'Intesa tra il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana  

e il Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca del 28 giugno 2012.  

I suddetti titoli e l'elenco delle Facoltà e Istituti abilitati a rilasciare titoli di studio 

sono indicati, in relazione alle altre discipline ecclesiastiche, dal decreto del Mini-

stro dell'Istruzione 24 luglio 2020, n. 70, che è allegato alla presente e ne costituisce 

parte integrante. 

4. Tra i requisiti di partecipazione al concorso di cui al comma 1 dell’articolo 

1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito con modificazioni dalla 

legge 20 dicembre 2019, n. 159 è prevista la certificazione dell'idoneità diocesana 

all’insegnamento della religione cattolica di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 

18 luglio 2003, n. 186, rilasciata dal Responsabile dell'Ufficio diocesano compe-

tente, nei novanta giorni antecedenti alla data di presentazione della domanda di 

partecipazione. 

5. Sono ammessi a partecipare al concorso ordinario di cui all’articolo 1-bis, 

comma 1, del decreto-legge n. 126 del 2019, convertito con modificazioni dalla 

legge 20 dicembre 2019, n. 159, al quale è destinato il 30 per cento dei posti per 

l’insegnamento della religione cattolica vacanti e disponibili negli anni scolastici 

2022/2023, 2023/2024 e 2024/2025 oggetto dell’autorizzazione a bandire, i candi-

dati in possesso dei requisiti di cui al punto 3. Il concorso, che si articola in una 

prova scritta ed una orale, accerta la preparazione dei candidati con riferimento alle 

materie ed alle competenze indicate dalla normativa vigente e dalle intese richia-

mate in premessa. L’articolazione, il punteggio ed i criteri delle prove concorsuali 

e della valutazione dei titoli sono determinate dal bando di concorso, tenendo pre-

sente che tutti i candidati sono già in possesso dell'idoneità diocesana, che è condi-

zione per l'insegnamento della religione cattolica. 

6. La presente Intesa sostituisce integralmente l’Intesa sottoscritta il 14 dicem-

bre 2020 tra il Ministro dell’Istruzione e il Presidente della Conferenza Episcopale 

Italiana, propedeutica al bando di concorso per l’assunzione degli insegnanti di re-

ligione cattolica ai sensi dell’art.1-bis del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, 

convertito con modificazioni dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159. 

 

 

Roma, 9 gennaio 2024 

 

Ministero dell’Istruzione e del Merito  

Il Ministro 

PROF. GIUSEPPE VALDITARA 

 

Conferenza Episcopale Italiana  

Il Presidente 

S.EM. CARD. MATTEO MARIA ZUPPI 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 22 - 24 gennaio 2024 
 

 

 

 

Introduzione del Cardinale Presidente 
 

 

 

Cari Confratelli, 

 

negli ultimi giorni la Liturgia della Parola nella Celebrazione Eucaristica ci ha 

proposto il personaggio di Samuele. Prima che Davide entri in scena e ne diventi 

protagonista, c’è un dettaglio che ha attirato la mia attenzione. Quando Samuele 

arriva a Betlemme su incarico di Dio per ungere il figlio di Iesse, gli anziani  

della città che gli vanno incontro gli chiedono: «È pacifica la tua venuta?»  

(1 Sam 16,4). La domanda potrebbe essere così riformulata: «Sei venuto a portare 

la pace o la guerra?». Perché questa domanda? Forse perché, qualche pagina pri-

ma, la figura di Samuele era associata alla guerra. La gente di Betlemme, quindi, 

adesso pensa che la sua presenza, in un modo o in un altro, sia un preludio di scia-

gura. Noi sappiamo che le cose non stanno affatto così. Il mandato di Dio al profe-

ta è di designare Davide. Ma la percezione della gente è diversa. Mi sono chiesto: 

«Chi siamo noi per la nostra gente?»; «Cosa si aspettano da noi?»; «Cosa possia-

mo fare noi per loro, come credenti e come pastori?». 

 

 

Operatori di pace 

 

La pace è quello di cui l’umanità ha più bisogno oggi. Più volte abbiamo par-

lato di questo tempo di guerra. Ma dobbiamo farlo, perché è la realtà di oggi e 

proietta la sua ombra sinistra su tutti. Guardando al contesto internazionale, non 

possiamo non esprimere forte preoccupazione per l’escalation di odio e violenza 

che, in Ucraina, in Medio Oriente e in moltissime altre parti del mondo, sta semi-

nando morte e distruzione. Il rumore delle armi continua ad assordarci; il male 

della guerra si allarga; la società è come assuefatta al dolore e chi parla di pace è 

come se gridasse nel deserto. Questo vuol dire che dobbiamo rassegnarci? Mai! 

Come diceva don Primo Mazzolari, «ognuno di noi è un cielo che può dar pioggia 

o sereno, preparare la guerra o confermare la pace: ognuno di noi è guardiano de-

gli argini della pace». La costruzione della pace è certamente un dovere dei 

“grandi” della Terra, ma chiama in causa ciascuno di noi. Ognuno deve essere 

operatore di pace, artigiano di pace. Dobbiamo trasformare la sofferenza causata 

dalla guerra nella nostra sofferenza. Chiedere la pace vuol dire fare nostre le la-

crime di tutti i fratelli e le sorelle che soffrono e che vengono privati del loro futu-

ro; vuol dire coinvolgersi personalmente perché solo da cuori pacificati può sgor-

gare il desiderio di pace; vuol dire – come ha chiesto il Papa all’Angelus di dome-

nica 21 gennaio – sentire «la responsabilità di pregare e di costruire la pace» per i 
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bambini, per i più piccoli, per i più deboli. L’ansia della pace è un grido che di-

venta preghiera. Non dobbiamo stancarci di invocare il dono della pace, di edu-

carci alla pace, a partire dalle nostre case, dalle nostre famiglie, dalle nostre co-

munità. Le nostre Chiese devono abolire il linguaggio della discordia e della divi-

sione, devono avere parole di pace, chiamando i fedeli a nutrire pensieri e senti-

menti di pace. In quest’ottica, l’iniziativa dell’accoglienza dei bambini ucraini, 

che si sta realizzando grazie alla Caritas italiana, può offrire una parola di pace 

concreta: può essere un’esperienza davvero evangelica perché rende possibile a 

tutti la solidarietà, genera legami di fraternità e si prende cura degli ultimi, di chi è 

piccolo e soffre per la guerra senza nemmeno sapere il perché. 

 

 

Primato, collegialità, sinodalità 

 

Non lasciamo solo il Santo Padre nel ministero di pace. La sua profezia è un 

valore unico per l’umanità. E, ancora di più, non possiamo e non vogliamo la-

sciarlo solo noi, Vescovi italiani, che abbiamo con lui un rapporto non solo di 

prossimità geografica, ma di speciale vicinanza storica e spirituale. Il Papa e la 

Chiesa di Roma hanno sempre segnato in profondità il cristianesimo italiano. Tan-

to che l’art. 4, § 2 dello Statuto della nostra Conferenza ricorda “il particolare le-

game che unisce la Chiesa in Italia al Papa, Vescovo di Roma e Primate 

d’Italia…”. Questo “qualifica in maniera peculiare la comunione della Conferenza 

con il Romano Pontefice”. 

Con questo spirito e consci del rapporto privilegiato che lega le nostre Chiese 

con il Papa, stiamo vivendo da oggi la visita ad limina: un momento che rende an-

cora più manifesta la collegialità quale dimensione necessaria e insostituibile per 

la Chiesa sinodale. Anche le Conferenze Episcopali, nelle quali ci è dato di vivere 

la comunione tra noi Vescovi e la missione in seno ad un medesimo territorio, si 

inseriscono in questo movimento sinodale. Il nostro venire a Roma è, pertanto, 

un’opportunità per portare ad limina Petri la ricchezza, la bellezza, ma anche le 

fatiche dei nostri vissuti ecclesiali e del nostro camminare insieme. Allo stesso 

tempo, incontriamo il Vescovo di Roma per condividere con lui le sfide odierne 

per l’annuncio del Vangelo, accogliendo come consegna la sua parola per tutte le 

nostre Chiese. E tutto questo in uno stile di grande franchezza, requisito essenziale 

per una Chiesa che voglia essere tutta sinodale. 

 

 

Battezzati: fratelli e sorelle nel Signore 

 

In questa prospettiva, tra le sfide dell’annuncio, abbiamo accolto la Dichiara-

zione del dicastero della Dottrina della Fede, Fiducia supplicans. Un documento 

che si pone nell’orizzonte della misericordia, dello sguardo amorevole della Chie-

sa su tutti i figli di Dio, senza tuttavia derogare dagli insegnamenti del Magistero. 

Come viene chiarito nella Presentazione, infatti, non vi è alcuna messa in discus-

sione del significato del Sacramento del matrimonio: «Resta ferma sulla dottrina 

tradizionale della Chiesa circa il matrimonio, non ammettendo nessun tipo di rito 

liturgico o benedizioni simili a un rito liturgico che possano creare confusione».  
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Il card. Betori, in tal senso, ha ben chiarito l’assunto in un intervento su “Av-

venire”: «Non si tratta di un ampliamento del concetto di matrimonio ma di 

un’applicazione concreta della convinzione di fede che l’amore di Dio non ha 

confini e proprio il suo operare è alla base del superamento delle situazioni diffici-

li in cui versa l’uomo. Le benedizioni… sono “una risorsa pastorale piuttosto che 

un rischio o un problema”, un gesto che “non pretende di sancire né di legittimare 

nulla”, in cui “le persone possono sperimentare la vicinanza del Padre”». E anco-

ra: «Pensare in questi termini la verità e il suo annuncio non toglie nulla alla sua 

integrità, ma rende consapevoli dello stretto nesso tra volontà salvifica di Dio e 

condizione storica dell’uomo». È il valore pastorale della verità cristiana, che è 

sempre finalizzata alla salvezza. Dio vuole che tutti siano salvi (1 Ts 2,4): è quindi 

compito della Chiesa interessarsi di tutti e di ciascuno. Non possiamo dimenticare 

che tutti i battezzati godono della piena dignità dei “figli di Dio” e, come tali, sono 

nostri fratelli e nostre sorelle. 

 

Frammentazione internazionale e coesione europea 

 

Convinti del significato ecclesiologico e spirituale dell’unità con il Papa, no-

stro Primate, ne vediamo la necessità in un tempo di frammentazione della comu-

nità internazionale, di nazionalismi ed etnicismi. Siamo in un tempo in cui le or-

ganizzazioni sovranazionali faticano a essere punti di riferimento su scala globale, 

come purtroppo accade per le Nazioni Unite. La stessa Unione Europea necessita 

di maggiore coesione e capacità di azione in relazione ai conflitti in corso e alla 

promozione della pace e rispetto ad altri delicati scenari, tra cui le dinamiche de-

mografiche, il cambiamento climatico, la tutela dei diritti fondamentali, la giusti-

zia sociale di fronte alle diffuse povertà, la cooperazione internazionale. 

La coesione tra Paesi europei, in questo mondo dinamico e complesso, è un 

dono per i singoli popoli: il processo verso un’Europa “unita nella diversità” ri-

chiede però che le sue fonti ideali e spirituali siano costantemente richiamate, e 

semmai rinnovate, così da costituire un punto di riferimento per l’attività politica. 

L’unità delle genti – lo ricordiamo – è una profezia che scaturisce dal seno 

della Chiesa. Bisogna, dunque, coltivare l’anima dell’Europa e rifarsi ai suoi fon-

damenti storici e valoriali, richiamandoli anche in vista dell’imminente rinnovo 

del Parlamento europeo. 

Sono temi appena accennati, ma che meritano ulteriore attenzione e impegno. 

 

 

Portatori di speranza 

 

Samuele è stato per il popolo d’Israele una figura fondamentale, perché ha se-

gnato la transizione da un regime politico ad un altro. Il Signore ha fatto di lui uno 

strumento di novità non solo religiosa, ma anche sociale e civile. La fede ci chiede 

di interessarci della vita delle persone. Se guardiamo alla nostra gente, la pace di 

cui ho parlato sinora diventa sinonimo di speranza. La domanda dei betlemiti a 

Samuele è come quella che ci rivolge tanta gente: «Ci sono ancora motivi per spe-

rare per il futuro?»; «Puoi darci ragioni per guardare con fiducia al domani nostro 

e dei nostri figli?». 
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La nostra speranza 

 

Spesso la speranza sembra offuscarsi. Magari è solo una sensazione. Forse un 

clima dovuto alle conseguenze del Covid, che ha toccato in profondità persone e 

rapporti. Questo, però, induce allo spaesamento di tante persone. Il Rapporto an-

nuale del Censis sulla situazione sociale del Paese (2023) parla degli italiani come 

«sonnambuli»: «Il portato antropologico della difficile transizione dalla gramma-

tica trasparente di un mondo che presentava problemi risolvibili con competenza, 

impegno raziocinio, a un mondo reso opaco dall’incertezza». Spaesamento, muo-

versi da sonnambuli in un mondo opaco, dove non si vede il futuro. Questo avvie-

ne un po’ anche nella Chiesa: un senso di declino, evidenziato da tanti indicatori 

negativi: i numeri decrescenti di vocazioni e praticanti, il diminuito rilievo della 

Chiesa. Il senso del declino si diffonde tra sacerdoti, cristiani, mentre una Chiesa 

troppo preoccupata, se non rassegnata, diventa poco attrattiva, soprattutto per i 

giovani.  

Ma non partiamo solo da questo! Il primum, in una prospettiva cristiana della 

storia, è la vocazione ad essere Chiesa in Italia: «Cercate prima il regno di Dio e la 

sua giustizia…» (Mt 6,33), dice Gesù. 

Siamo nell’anno preparatorio al Giubileo. Scrive Papa Francesco per il 2025: 

«Dobbiamo tenere accesa la fiaccola della speranza che ci è stata donata, e fare di 

tutto perché ognuno riacquisti la forza e la certezza di guardare al futuro con ani-

mo aperto, cuore fiducioso e mente lungimirante. Il prossimo Giubileo potrà favo-

rire molto la ricomposizione di un clima di speranza e di fiducia, come segno di 

una rinnovata rinascita di cui tutti sentiamo l’urgenza. Per questo ho scelto il mot-

to Pellegrini di speranza». 

Oggi la Chiesa è chiamata a essere sé stessa con animo aperto, cuore fiducio-

so e mente lungimirante: chiamata dal Signore, dalla sete di senso e di fede di tan-

ti, dal disorientamento di molti, dal bisogno dei poveri, dalla solitudine orgogliosa 

e disperata di parecchi, dalle inquietudini. Non è solo il tempo della secolarizza-

zione, ma è anche il tempo della Chiesa! È il tempo della Chiesa, della sua forza 

di relazione, di gratuità. Non del declino, ma della vocazione a essere Chiesa di 

Dio! La Chiesa, con i suoi limiti, è un grande dono per noi e per l’umanità degli 

italiani. Lo vediamo: è una realtà che chiama alla speranza. Il Giubileo coinvolge-

rà i nostri popoli nel cammino di pellegrini della speranza. 

 

 

Tempo di crisi? 

 

Non facciamoci intimidire da letture solo sociologiche della Chiesa! Ben altre 

sono le letture della realtà e del mistero della Chiesa! Non facciamoci intimidire 

da una cultura per cui la fede è al tramonto! È la prepotenza del pessimismo, che 

pare realismo. Il pessimismo diventa una specie di sicurezza e motiva la pigrizia e 

l’abitudine. Non facciamoci intimidire da letture della Chiesa che interpretano la 

nostra azione come politica. Siamo aperti al dialogo, ma non ci lasceremo dire da 

altri quale sia il contenuto dell’azione caritativa o della missione, che non sono 

mai di parte, perché l’unica parte della Chiesa è Cristo e la difesa della persona, 
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della vita, dall’inizio alla fine. Certe letture vogliono dividere Vescovi e cristiani, 

mentre invece sento tanto viva la comunione tra Vescovi e popolo e questo vale 

più dei like dei social.  

Ci sono stati anni difficili anche in passato per le Chiese in Italia. Dopo il Va-

ticano II, quando la comunità pareva spezzarsi nella contrapposizione tra gruppi, 

Vescovi e contestazione, la Chiesa praticò con fiducia una comunione inclusiva 

nell’ascolto mutuo. Iniziò il card. Poletti, Vicario di Roma, grande pastore, con un 

convegno sulle attese di carità e giustizia a Roma, chiamando in assemblea i ro-

mani nel febbraio 1974, proprio cinquant’anni fa. Fu un grande concorso di popo-

lo. Il Vicario pose i cristiani di fronte alla povertà di Roma. Un gesto di sapienza 

pastorale e un messaggio: invece di dividervi e ignorarvi, parlate (e si tennero af-

follate assemblee di fedeli in cui tutti potevano prendere la parola), ma soprattutto 

ascoltate il grido dei poveri e delle periferie! Ci si preparava al Giubileo del 1975, 

che molti sconsigliavano di indire, considerandolo trionfalistico, ma che Paolo VI 

volle e fu un grande evento di fede. 

Furono i primordi di un coraggioso metodo sinodale, seguito poi nel Conve-

gno nazionale del 1976, il primo, “Evangelizzazione e Promozione Umana”, pre-

parato da un documento curato dal segretario CEI, il Servo di Dio Enrico Bartolet-

ti, che enunciava la forte affermazione: «Non sembra, perciò, eccessivo dire che 

l’Italia è un Paese da evangelizzare». Tale visione ha ispirato anni di programmi, 

azioni, scelte pastorali, nonostante il senso di crisi e di sconcerto di allora. Ricor-

do quei momenti difficili, che ho vissuto un poco quand’ero giovane e, oggi, 

comprendo come illuminati Pastori, a partire da San Paolo VI, non ebbero timore 

di predicare il Vangelo, di far parlare, di ascoltare, di convocare, consapevoli di 

essere un unico popolo di Dio, che aveva e ha una missione in Italia. Quei Vesco-

vi ebbero coraggio, perché, in quegli anni, si scriveva che il cristianesimo stava 

per finire. Nello smarrimento, c’era contrapposizione di ricette per il futuro e forte 

incomunicabilità. Quei Vescovi, la cui memoria è benedizione, ebbero fiducia nel-

lo Spirito che anima, raccoglie, ispira la Chiesa.  

Pastori, in comunione con il Papa, sentirono di dover camminare avanti nella 

comunione, convinti della missione delle Chiese in Italia e della Chiesa italiana 

nel mondo. Ascoltarono e vollero che i cristiani parlassero. Progressivamente, con 

San Giovanni Paolo II, il popolo cristiano sentì che c’era futuro per la missione 

della Chiesa. Non dimentichiamo la storia! Siamo in un tempo in cui si cancellano 

passato e tradizione, quasi quanto è avvenuto prima di noi sia sbagliato o irrile-

vante; invece la storia, di cui siamo eredi, ci conforta.  

 

 

Forza nella debolezza 

 

Le crisi presentano una Chiesa infragilita. Non ci spaventino fragilità e picco-

lezza! Non sono solo indici problematici, ma anche la quotidiana realtà in cui la 

Chiesa da sempre vive. Il profeta Samuele, ascoltando il Signore, va alla ricerca di 

chi è destinato alla missione regale nella famiglia di Iesse: incontra ben sette suoi 

figli. Nessuno è il prescelto. «Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della 

sua statura: io l’ho scartato perché non guardo ciò che guarda l’uomo. L’uomo 

guarda all’apparenza, il Signore guarda al cuore» (1 Sam 16,7), disse il Signore 
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sui candidati migliori. Restava Davide, piccolo, improponibile tanto che l’avevano 

lasciato con le greggi in campagna: «Alzati e ungilo: è lui!», dice il Signore a Sa-

muele (ivi, 13). Era piccolo, ma con begli occhi e di gentile aspetto. Giovanni Cri-

sostomo riflette su Davide, sulla sua piccolezza e bellezza, in rapporto a re Saul, 

aggressivo e potente. Davide non considera Saul un nemico, eppure lo è. Criso-

stomo esalta Davide: la sua forza è la mitezza e la benignità. Scrive, parlando di 

Davide come modello di mitezza: «Nulla è più potente della benignità». Il genio 

di Davide è, per Crisostomo, cercare di aver la meglio sulla crudeltà del nemico 

con mitezza e benignità.  

Davide, fragile, diventa l’uomo della parola e della benignità, il cantore e 

l’uomo della preghiera. Così lo vede Crisostomo. La debolezza di Davide è un ap-

proccio, diverso da quello comune, forte e arrogante, tipico di Saul. Del resto, 

l’Apostolo Paolo, in una stagione di grande vitalità missionaria e passione evange-

lizzatrice, afferma: «Quando sono debole, è allora che sono forte» (2 Cor 12,9). 

La debolezza è la nostra forza, ma dobbiamo usarla con intelligenza e libertà. Par-

tire dalla debolezza, partire da Colui che è stato crocifisso, fa sì che la carità, la 

mitezza, la benignità siano la cifra delle nostre relazioni e delle nostre azioni, in 

una società in cui invece la cifra dei rapporti è l’interesse o si esprime nella con-

flittualità.  

Papa Benedetto XVI l’ha insegnato nell’enciclica Deus Caritas est: «Amore 

di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Ge-

sù stesso e in Gesù incontriamo Dio». Con la carità, «la forza del cristianesimo – 

aggiunge il Papa – si espande ben oltre le frontiere della fede cristiana». Nono-

stante le letture pessimistiche o politiche sulla Chiesa, ben oltre le frontiere del 

popolo di Dio ci si accorge della forza della carità, della limpidezza attrattiva della 

predicazione del Vangelo, che è comunicare Gesù, della preghiera rasserenante 

pure in momenti dolorosi, della disponibilità dei cristiani e dei sacerdoti a tutti 

senza preclusione. Questa è una realtà viva nella società italiana. Questa visione ci 

sostiene di fronte ai problemi quotidiani, che non possono essere il nostro orizzon-

te. Il nostro non è un pessimismo di una vecchia istituzione, ma il sentimento di 

Nicodemo, che comprende dalla parola di Gesù che vuol dire rinascere dall’alto. 

La questione sociale è sempre anche una questione morale e – oserei dire – 

spirituale. Nella nostra società si assiste a una divaricazione sempre più ampia tra 

chi è povero e chi è benestante, le disuguaglianze sono aumentate e c’è come una 

cronicizzazione della povertà. Lo si nota dall’accesso ai beni fondamentali come il 

cibo, i servizi sanitari e le medicine, l’istruzione soprattutto quella superiore. Il 

malessere dei poveri, che crea sacche di pericolosa depressione, deriva anche dalla 

consapevolezza che non c’è più un ascensore sociale che consenta di sognare un 

miglioramento. Consentire a tutti pari opportunità significa anche operare per eli-

minare la disuguaglianza di genere: non è ammissibile che le donne mediamente 

guadagnino meno degli uomini per le medesime mansioni. In generale, esiste nel 

nostro Paese un problema di riconoscimento della dignità delle persone e del loro 

lavoro, mal retribuito a causa di contratti precari e di lavoratori sfruttati. Se vo-

gliamo essere profeti di speranza nella nostra terra dobbiamo assumere il peso del-

le sofferenze degli ultimi, aiutando, nel vicendevole rispetto dei ruoli ma anche 

nella necessaria collaborazione, anche chi governa a riconoscere le priorità nelle 

decisioni che riguardano il bene di tutti.  
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A sostegno dell’educazione scolastica 

 

Della vicenda di Samuele riprendo ancora un’ultima immagine. Quella di lui 

ancora giovinetto, che vive presso il santuario di Silo dove riceve un’istruzione re-

ligiosa e sicuramente anche umana dal sacerdote Eli. Il Primo libro di Samuele dà 

ampio rilievo a questo tempo di formazione, che si conclude con questa afferma-

zione: «Samuele crebbe e il Signore fu con lui» (1 Sam 3,19). Non credo che sot-

tolineeremo mai abbastanza l’importanza di una formazione integrale della perso-

na, sin dalla più tenera età, che tenga conto della storia della nostra cultura segnata 

dal fattore religioso e apra la mente e il cuore al trascendente. È in questo quadro 

di riferimento che saluto con piacere la firma lo scorso 9 gennaio dell’accordo tra 

CEI e Ministero dell’Istruzione e del Merito per il prossimo concorso degli Inse-

gnanti di Religione Cattolica. Questi insegnanti – la stragrande maggioranza dei 

quali sono laici – comunicano a scuola i valori dell’Umanesimo cristiano. Sono i 

formatori delle prossime generazioni. A loro il compito ecclesiale e civile di edu-

care alla pace, di educare alla legalità, di educare alla cultura, mostrando come il 

Cristianesimo ha contribuito a fondare i valori di libertà e rispetto dell’altro, che 

sono alla base della nostra società. L’attenzione verso le nuove generazioni è un 

tema cruciale per il futuro della Chiesa e della società. I giovani sono il presente 

delle nostre comunità. È un tema al centro del Cammino sinodale su cui avremo 

modo di tornare in futuro. 

 

 

Conclusione 

 

Ho voluto aprire questa nostra riunione con alcune riflessioni, perché credo 

che dallo scambio di opinioni, sentimenti ed esperienze può maturare una visione 

più aperta alla speranza della nostra realtà. Non ho da insegnare, ma credo che il 

comune discorso debba partire da un punto, sicuramente per superarlo. Lo scam-

bio è un anello della struttura di comunione della CEI, che andrà rivisitato nel de-

cisivo Cammino sinodale, per un suo migliore funzionamento che consideri anche 

lo snodo decisivo delle Conferenze regionali e delle Commissioni episcopali.  

Di fronte al popolo italiano, alle istituzioni locali o nazionali, alle componenti 

della vita culturale, sociale e politica, la Chiesa si presenta qual è, senza alterigia, 

ma consapevole di avere una missione unica. Faccio mie le parole di un sacerdote 

romano, don Andrea Santoro, ucciso mentre pregava a Trebisonda, in Turchia, nel 

2006: «La via più alta della superiorità è quella dell’amore e della giustizia che si 

china sul diritto e sul bisogno dell’altro, che non si lascia vincere dal male, ma 

vince il male con il bene, che si apre al perdono perché non vuole giudicare ma 

salvare, che non ha altro motivo di vanto se non nella gioia e nella vita dell’altro». 

 

Roma, 22 gennaio 2024 

 

Card. Matteo Maria Zuppi 

Arcivescovo di Bologna 

Presidente della CEI 
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Comunicato finale 
 

 

La riflessione sulla capacità della Chiesa di incidere nella società, aprendo 

orizzonti di speranza ed educando alla pace, ha fatto da filo conduttore alla ses-

sione invernale del Consiglio Episcopale Permanente che si è svolta a Roma, dal 

22 al 24 gennaio, sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo Maria Zuppi.  

Sostenuti dalle parole del Presidente e dalle continue sollecitazioni di Papa 

Francesco, i Vescovi hanno ribadito l’urgenza che l’anelito di pace si declini in 

preghiera, amicizia, volontà di educare alla riconciliazione, perché mai come in 

questo tempo servono artigiani di pace. E questo a tutti i livelli: internazionale, 

nazionale, comunitario, ecclesiale, familiare, individuale. L’impegno per la pace 

diventa un’urgenza, ma anche una responsabilità, in prima istanza per la Chiesa.  

 

 

Parole di speranza per il mondo di oggi 

 

Ringraziando il Presidente per quanto affermato, i Vescovi hanno concordato 

sulla necessità di offrire parole di speranza rispetto alle grandi questioni che inter-

rogano l’umanità e di indicare modalità concrete per la costruzione del bene co-

mune. Il tutto nella consapevolezza di essere nel mondo non per conquistare spazi, 

ma una presenza significativa che fa della debolezza la sua forza. Essere deboli - è 

stato precisato - non vuole dire essere irrilevanti, ma porsi, con mitezza, in modo 

antitetico rispetto alla cultura dominante della potenza e della sopraffazione.  

In quello che il Cardinale Presidente ha definito il “tempo della Chiesa”, l’evan-

gelizzazione è soprattutto testimonianza, impegno sul piano culturale perché il Van-

gelo - che è la Buona Notizia - possa essere comunicato in modo efficace a tutti. 

Con una visione e una consapevolezza maturate negli ultimi 50 anni, scanditi da 

importanti Convegni ecclesiali e da pronunciamenti che hanno fatto la storia della 

Chiesa in Italia. Tale bagaglio aiuta a leggere con più chiarezza il contesto attuale, 

lacerato da contraddizioni e da problemi che attanagliano le famiglie, i più poveri, 

gli ultimi.  

Nel dibattito, i Vescovi hanno espresso preoccupazione per il diffondersi di una 

cultura del conflitto, che ha nel linguaggio violento e nella corsa al riarmo due ele-

menti fondamentali. È invece quanto mai necessario educare alla pace, proponendo 

percorsi formativi e alternative valide, specialmente alle nuove generazioni, spesso 

destinatarie di un’attenzione marginale. In tema di formazione, il Consiglio Perma-

nente ha salutato con favore la firma, lo scorso 9 gennaio, dell’Intesa con il Mini-

stero dell’Istruzione e del Merito in vista del concorso per gli insegnanti di reli-

gione, evidenziando come, da una parte, questo traguardo valorizzi quanti operano 

nella scuola e, dall’altra, apra una riflessione sulle modalità per coinvolgere quanti 

invece scelgono di non avvalersi di questo insegnamento. 

Alla luce di quanto espresso dal Cardinale Presidente nell’Introduzione ai la-

vori, il Consiglio Permanente ha condiviso alcune riflessioni sulla Dichiarazione 

del Dicastero della Dottrina della Fede, Fiducia supplicans. Il documento, ha spie-

gato il Cardinale, “si pone nell’orizzonte della misericordia, dello sguardo amore-

vole della Chiesa su tutti i figli di Dio, senza tuttavia derogare dagli insegnamenti 
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del Magistero”. Come peraltro già sottolineato dalla Dichiarazione stessa che con-

ferma la dottrina tradizionale della Chiesa sul matrimonio e non ammette alcun 

“tipo di rito liturgico o benedizioni simili a un rito liturgico che possano creare 

confusione”.  

 

 

La fase sapienziale del Cammino sinodale 

 

I Vescovi hanno scelto il tema principale della 79ª Assemblea Generale che si 

terrà dal 20 al 23 maggio 2024: la ricezione della fase sapienziale del Cammino 

sinodale. Sarà l’occasione per accogliere la restituzione proveniente dalle Chiese 

locali, attraverso il lavoro delle commissioni del Cammino sinodale, avviarsi verso 

l’ultima fase, quella profetica, ed elaborare il contributo specifico della Conferenza 

Episcopale Italiana al Sinodo dei Vescovi.  

Nel corso dei lavori, è stata messa in evidenza la connessione tra il percorso 

nazionale e quello universale. La fase sapienziale, infatti, ben si integra con la do-

manda affidata dal Sinodo dei Vescovi: “Come essere Chiesa sinodale in mis-

sione?”, in quanto i cinque temi indicati come prioritari nelle Linee guida del 2023 

(missione, comunicazione, formazione, corresponsabilità e strutture) sono il frutto 

del biennio della fase narrativa (2021 - 2022, 2022 - 2023), il cui primo anno si è 

svolto in maniera del tutto aderente al Documento preparatorio del Sinodo. Per que-

sto, il Consiglio Permanente ha stabilito di non aggiungere nuove tracce e nuove 

domande, ma di proseguire nel percorso di “discernimento” che le Chiese in Italia 

stanno portando avanti. In quest’ottica, è stato approvato il cronoprogramma che 

scandirà le tappe fino al 2025. Sono previste, tra l’altro, due Assemblee sinodali – 

dal 15 al 17 novembre 2024 e dal 31 marzo al 4 aprile 2025 – le cui modalità di 

lavoro saranno definite nei prossimi mesi. Le proposte e le indicazioni concrete, sia 

come esortazioni e orientamenti, sia come determinazioni e delibere, verranno tra-

smesse al Consiglio Episcopale Permanente e all’Assemblea Generale del maggio 

2025. Un punto molto importante, è stato sottolineato, sarà la recezione perché do-

vrà avvenire in forma sinodale con il coinvolgimento di tutte le Chiese locali. 

 

 

Rito di istituzione di catechisti 

 

Il Consiglio Permanente ha poi condiviso la proposta di una versione italiana 

del rito di istituzione di catechisti (il ministero è stato istituito da Papa Francesco il 

10 maggio 2021, con la Lettera Apostolica in forma di Motu proprio “Antiquum 

Ministerium”), che sarà presentata all’Assemblea di maggio per l’approvazione de-

finitiva. Il testo è frutto dell’interlocuzione con il Dicastero per il Culto Divino e la 

Disciplina dei Sacramenti che il 9 febbraio 2023 aveva accolto la proposta di un 

adattamento ad experimentum dell’Editio typica del Rito di istituzione di catechisti. 

I Vescovi hanno convenuto sull’opportunità di adeguati cammini di formazione, 

come previsto dalla Nota ad experimentum del 13 luglio 2022, oltre che di prassi 

comuni nelle diocesi vicine. È stata dunque preparata la traduzione in lingua italiana 
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del rito liturgico previsto dal Pontificale Romano: l’adattamento tiene in considera-

zione le indicazioni della Nota CEI e le scelte stilistiche per gli adattamenti italiani 

degli altri libri liturgici per le Chiese che sono in Italia.  

 

 

Verso il Giubileo 

 

È stato presentato ai Vescovi il calendario degli appuntamenti del Giubileo pre-

disposti dalla Santa Sede, con le indicazioni relative alle iscrizioni e alla partecipa-

zione. In quest’ottica, è stata ribadita l’importanza del delegato diocesano che ha il 

compito di interfacciarsi con il Dicastero per l’Evangelizzazione per tutto ciò che 

riguarda l’organizzazione e la promozione degli eventi in diocesi e del pellegrinag-

gio diocesano o regionale. In vista del Giubileo, potranno essere proposte iniziative 

di preghiera, che insieme al Vescovo vedano protagonista il Popolo di Dio, nell’arco 

del 2024, un anno che Papa Francesco ha deciso di dedicare proprio alla preghiera. 

“I prossimi mesi – ha spiegato il Pontefice all’Angelus di domenica 21 gennaio - ci 

condurranno all’apertura della Porta Santa, con cui daremo inizio al Giubileo. Vi 

chiedo di intensificare la preghiera per prepararci a vivere bene questo evento di 

grazia e sperimentarvi la forza della speranza di Dio. Per questo iniziamo oggi 

l’Anno della preghiera, cioè un anno dedicato a riscoprire il grande valore e l’asso-

luto bisogno della preghiera nella vita personale, nella vita della Chiesa e del 

mondo”.  

 

 

Comunicazioni 

 

Uffici e Servizi CEI. È proseguita la riflessione sulla riforma degli Uffici e dei 

Servizi della Segreteria Generale della Conferenza Episcopale Italiana. 

Settimana Sociale. Il Segretario Generale, Mons. Giuseppe Baturi, ha dato no-

tizia che sarà Papa Francesco a chiudere la 50ª Settimana sociale dei cattolici in 

Italia (Trieste, 3 - 7 luglio 2024). “Il Santo Padre – ha detto Mons. Baturi – sarà con 

noi domenica 7 luglio per portare un messaggio ai partecipanti all’appuntamento di 

Trieste e per celebrare la Messa”.  

 

 

Adempimenti 

 

I Vescovi hanno approvato la pubblicazione del Messaggio per la Giornata del 

primo maggio (Lavoro è partecipazione) curato dalla Commissione Episcopale per 

i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace. 

Infine, è stata presentata la proposta di ripartizione dei fondi dell’otto per mille 

per l’anno in corso ribadendo la necessità di diffondere la cultura della partecipa-

zione e corresponsabilità nel sostegno alla Chiesa. 
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Nomine  

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto 

alle seguenti nomine: 

- Membro della Commissione Episcopale per il laicato: S.E.R. Mons. Antonio 

D’ANGELO, Arcivescovo coadiutore di L’Aquila; 

- Membro della Commissione Episcopale per la famiglia, i giovani e la vita: 

S.E.R. Mons. Michele FUSCO, Vescovo di Sulmona – Valva; 

- Membro della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo: S.E.R. 

Mons. Gaetano CASTELLO, Vescovo ausiliare di Napoli; 

- Presidente del Comitato per la promozione del sostegno economico alla Chiesa 

Cattolica: S.E.R. Mons. Ivan MAFFEIS, Arcivescovo di Perugia - Città della 

Pieve; 

-  Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento di Impegno Educativo  

di Azione Cattolica (MIEAC): Don Luigi VITALE (Nola); 

-  Consulente ecclesiastico nazionale della Confederazione Italiana Consultori 

Familiari di Ispirazione Cristiana: Don Carlo BELLINI (Carpi); 

-  Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Italiana Ascoltatori Radio 

e Televisione (AIART): Don Domenico BENEVENTI (Acerenza); 

- Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani (UCAI): 

Padre Riccardo LUFRANI, OP; 

- Assistente ecclesiastico generale dell’Associazione Guide e Scouts Cattolici 

Italiani (AGESCI): Don Andrea TURCHINI (Rimini); 

- Consulente ecclesiastico nazionale dell’Associazione Professionale Italiana 

dei Collaboratori Familiari (API-COLF): Don Francesco POLI (Bergamo). 

 

* * * 

 

Inoltre, la Presidenza, nella riunione del 22 gennaio 2024, ha proceduto 

alle seguenti nomine: 

- Membro emerito della Commissione Episcopale per i problemi sociali  

e il lavoro, la giustizia e la pace: S.E.R. Mons. Guerino DI TORA, Vescovo già 

ausiliare di Roma; 

- Membro emerito della Commissione Episcopale per la famiglia, i giovani  

e la vita: S.E.R. Mons. Mario MEINI, Vescovo emerito di Fiesole. 

 

La Presidenza, inoltre, ha dato il benestare alla nomina di Don Valerio 

BERSANO (Alessandria) a Segretario Nazionale della Pontificia Opera  

della Propagazione della Fede, della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, 

della Pontificia Unione Missionaria. 

 

 

Roma, 24 gennaio 2024 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 18 - 20 marzo 2024 
 

 

 

 

Introduzione del Cardinale Presidente 
 

 

 

Cari Confratelli, 

 

in preparazione a questa sessione del Consiglio Episcopale Permanente, mi 

sono chiesto, come sempre, quale fosse la priorità da offrire alla nostra riflessione 

e condivisione. Ho trovato un’unica e chiara risposta: la pace. I conflitti di cui 

l’umanità si sta rendendo protagonista in questo primo quarto del XXI secolo ci 

mostrano la fatica di essere fratelli, abitanti della casa comune. Vediamo anche le 

conseguenze di “non scelte”, di rimandi colpevoli, di occasioni perdute. È la frater-

nità stessa a essere messa in dubbio, la possibilità di convivere senza dover compe-

tere o addirittura eliminare l’altro per poter vivere. E se è messa in discussione la 

fraternità, lo è sempre anche l’individuo! Possiamo ancora accettare che solo la 

guerra sia la soluzione dei conflitti? Ripudiarla non significa arrestarne la progres-

sione o dobbiamo aspettare l’irreparabile per capire e scegliere? A Papa Francesco, 

di cui proprio domani celebreremo gli undici anni dall’inizio del Suo ministero pe-

trino, vogliamo rinnovare l’augurio delle Chiese in Italia e assicurare la nostra pre-

ghiera, perché «il Signore Dio nostro, che lo ha scelto nell’ordine episcopale, gli 

conceda vita e salute e lo conservi alla sua santa Chiesa come guida e pastore del 

Popolo santo di Dio» (Preghiera universale, Venerdì Santo). Lo stiamo incontrando 

durante le visite ad limina delle Conferenze Episcopali Regionali, occasione di con-

fronto e mutuo ascolto anche con i Suoi collaboratori. In questo tempo di conflitti, 

di divisioni, di sentimenti nazionalisti, di odi, di contrapposizioni, il servizio della 

Chiesa per l’unità brilla come una luce di speranza. E tale servizio, che coinvolge i 

Vescovi e tutte le comunità, si fa proprio partendo dal ministero del Vescovo di 

Roma, il Papa. Pace è sicuramente una delle parole chiave del Suo Pontificato: 

siamo sempre più consapevoli che «per accogliere Dio e la sua pace non si può stare 

fermi, non si può stare comodi aspettando che le cose migliorino. Bisogna alzarsi, 

cogliere le occasioni di grazia, andare, rischiare. Bisogna rischiare» (Omelia,  

1° gennaio 2023). L’impegno personale e di tutte le nostre comunità resta quello di 

essere “artigiani di pace”, tessitori di unione in ogni contesto, pacifici nelle parole 

e nei comportamenti, ammoniti anche a dire “pazzo” al prossimo, per imparare ad 

amare il nemico e renderlo di nuovo quello che è: fratello. Ascoltiamo la voce di 

quanti soffrono, delle vittime, di quanti hanno visto violati i diritti elementari e ri-

schiano che le loro grida si perdano nell’indifferenza o nell’abitudine. In modo con-

creto e possibile a tutti vorremmo che questa scelta di essere operatori di pace sia 

anzitutto nella preghiera incessante e commossa, ma che diventi anche solidarietà. 

Ad esempio, con l’Ucraina, mediante la diffusa accoglienza per le vacanze estive 

ai bambini orfani o vittime – lo sono tutti – di quella catastrofe che è la guerra. In 
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questa stessa prospettiva vivremo durante la prossima Assemblea Generale una 

giornata di preghiera, digiuno e solidarietà. Invitiamo le nostre comunità ad accom-

pagnare già dalle prossime settimane questo nuovo momento di unione e vicinanza 

verso quanti stanno soffrendo per i conflitti in corso. Allo stesso tempo, rinnoviamo 

l’appello alla partecipazione alla “Colletta per la Terra Santa” che si raccoglie il 

Venerdì Santo. 

 

 

La via per una pace giusta e sicura 

 

Le parole del Santo Padre sulla pace sono tutt’altro che ingenuità. È sofferta e 

drammatica condivisione di un dolore che non potremo mai misurare. Viviamo un 

lunghissimo Venerdì Santo, quando si fece e si fa buio su tutta la terra e le tenebre 

cancellano la vita e ogni luce, a volte sembra anche la speranza e le stesse coscienze. 

La Chiesa è sempre Maria sotto la croce dei suoi figli: non può abituarsi al buio e 

crede alla luce anche quando ci sono solo le tenebre. L’empatia e la pietà femminili 

prevalgono su tutto, su ogni valutazione pur indispensabile relativa ad aggressori e 

aggrediti, a ragioni e torti. La vita viene prima di tutto. La Chiesa è madre e vive la 

guerra come una madre per la quale il valore della vita è superiore a ragionamenti 

o schieramenti lontani da questo. San Giovanni XXIII, un mese prima dell’inizio 

del Concilio, diceva: «Le madri e i padri di famiglia detestano la guerra: la Chiesa, 

madre di tutti indistintamente, solleverà una volta ancora la conclamazione che sale 

dal fondo dei secoli e da Betlemme, e di là sul Calvario, per effondersi in suppli-

chevole precetto di pace: pace che previene i conflitti delle armi: pace che nel cuore 

di ciascun uomo deve avere sue radici e sua garanzia» (Radiomessaggio, 11 settem-

bre 1962). In realtà sono le sole ragioni che possono portare alla composizione dei 

conflitti, a risolverne le cause, facendo trionfare il diritto e il senso di responsabilità 

sovranazionale. La storia esige di trovare un quadro nuovo, un paradigma diffe-

rente, coinvolgendo la comunità internazionale per trovare insieme alle parti in 

causa una pace giusta e sicura. Proprio su questo versante gli Stati e i popoli europei, 

le stesse istituzioni dell’Unione europea, devono riscoprire la loro vocazione origi-

naria, improntando le relazioni internazionali alla cooperazione attraverso – come 

affermava Robert Schuman nella Dichiarazione del 9 maggio 1950 – «realizzazioni 

concrete che creino anzitutto una solidarietà di fatto». Questa Europa vivrà a giugno 

una grande occasione di partecipazione popolare per il rinnovo del Parlamento di 

Strasburgo. Facciamo nostro l’appello dei Vescovi europei che, in un recente docu-

mento sulle prossime elezioni, affermano: «Il progetto europeo di un’Europa unita 

nella diversità, forte, democratica, libera, pacifica, prospera e giusta è un progetto 

che condividiamo e di cui ci sentiamo responsabili. Siamo tutti chiamati a portarlo 

avanti anche esprimendo il nostro voto e scegliendo responsabilmente i deputati che 

rappresenteranno i nostri valori e lavoreranno per il bene comune nel prossimo Par-

lamento europeo». 
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L’impegno degli artigiani di pace 

 

Vorrei offrire un’immagine da sfondo a queste considerazioni: quella di Giu-

seppe e dei suoi fratelli (Gen 37-50), una storia di prossimità originaria, di rivalità 

sino quasi alla morte, di inimicizia che cresce e diventa violenza se non sconfitta e, 

infine, storia di riconciliazione. Il racconto di Genesi inizia con un dato: «Questa è 

la discendenza di Giacobbe» (Gen 37,2). Le vicende che seguono dipendono da 

questa premessa: tutti i protagonisti, oltre e prima che fratelli tra di loro, sono figli 

di un unico patriarca. Dimenticare questa verità rischia di compromettere le rela-

zioni tra pari. Cosa può voler dire questo oggi? 

In primo luogo, significa ricordare a noi stessi quella dimensione antropologica 

che ci accomuna come esseri umani. Fratelli tutti lo siamo già. Dobbiamo esserne 

consapevoli e imparare ad esserlo! In epoca di diffuso e smemorato individualismo 

non è poco! Siamo tutti bisognosi di essere riconosciuti nella nostra singolarità, 

unica e irripetibile. Ma perché questo avvenga c’è bisogno del noi, della comunità, 

di luoghi di relazione vera tra le persone, di quell’alleanza che diventa amicizia. 

Tutte le nostre realtà si devono misurare proprio con questo e devono diventare 

luoghi concreti di fraternità, esperienza di paternità e fratellanza. 

In secondo luogo, per noi credenti significa tornare alla semplice fede in quel 

Dio Padre, che Gesù ci ha rivelato: il Dio che vuole che tutti gli uomini siano salvati 

(1 Tm 2,4), che ha mandato il Figlio non per condannare il mondo, ma perché sia 

salvato per mezzo di lui (Gv 3,17). La storia biblica di Giuseppe è piena di ingenuità 

e astuzie, sogni e delusioni, innocenza e violenza. È la storia degli uomini. Le ten-

sioni familiari montano sino a quando il piano di eliminare il fratello viene deciso 

e poi non messo in atto (cfr Gen 37,18-28). Facilmente possiamo riconoscere tante 

situazioni nelle quali si sta pianificando l’eliminazione del fratello. Basta pensare 

ai conflitti in corso. Per tutti vogliamo rinnovare il nostro appello: pace! Ricono-

sciamo in queste parole il saluto del Signore risorto. È una responsabilità perché 

questo annuncio possa incarnarsi in tutte le contraddizioni di questa nostra storia. 

Non possiamo rassegnarci a un aumento incontrollato delle armi, né tanto meno alla 

guerra come via per la pace. L’Italia – l’Europa no? – «ripudia la guerra come stru-

mento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 

controversie internazionali» (Costituzione, art. 11). 

I fratelli non avevano riconosciuto Giuseppe, pienamente integrato nella classe 

dirigente egiziana. Erano sospettati di aver approfittato di lui, rubandogli in casa. 

Giuseppe, per metterli alla prova, volle trattenere schiavo Beniamino. Ma ad un 

certo punto, dice la Genesi, «non poté più trattenersi» (Gen 45,1). C’è un momento 

in cui si deve rompere il muro dell’estraneità: «Io sono Giuseppe! È ancora vivo 

mio padre?» (Gen 45,3). I fratelli erano atterriti: nel potente egiziano, che aveva in 

mano la loro vita, riemergeva il fratello con il quale non sapevano parlare amiche-

volmente e che volevano uccidere. La chiave è l’invito di Giuseppe: «Avvicinatevi 

a me» (Gen 45,4). Due mondi diversi si avvicinano. Sono fratelli. La prima do-

manda è: «È ancora vivo mio padre?». Una radice comune: il padre. È da lì che si 

deve ripartire. C’era stata una terribile carestia. Dalla crisi, si esce riscoprendosi 

fratelli, altrimenti si diventa concorrenti e nemici. È questo il primo passo di una 

rinascita. Che bisogno aveva Giuseppe di quei fratelli traditori? Invece fiorisce la 

fraternità. Giuseppe spiega: «Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a 
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voi la sopravvivenza nella terra e per farvi vivere per una grande liberazione»  

(Gen 45,7). Anche lui ricomprende la sua vicenda e la sua sofferenza. «Poi baciò 

tutti i fratelli e pianse. Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui»  

(Gen 45,15). La fraternità ritrovata fa rifiorire la conversazione che prima sembrava 

impossibile. Deve essere questa la nostra incessante intercessione, l’impegno di 

tanti artigiani di pace che speriamo ispirino degli architetti che costruiscano una 

pace giusta e sicura. 

 

 

Fraternità e sinodalità scorrono insieme 

 

Il Cammino sinodale delle Chiese in Italia sta consentendo di chiarire a noi 

stessi la bellezza e la precarietà di un processo che viviamo per le strade della nostra 

società. Quando si sta fermi in casa, si gode di una certa comodità, si pensa di capire 

tutto ma in realtà non si capisce il mondo e, quindi, neanche se stessi, si finisce per 

riempirsi di ossessioni e si dimentica cosa ci è chiesto. Le sfide in atto possono 

essere affrontate solo nella consapevolezza di questo cammino, tra il “già” e il “non 

ancora”, liberandoci da amarezze, consapevoli della responsabilità e alla ricerca di 

un senso. Questo – non va mai dimenticato – per i cristiani è una persona: il Croci-

fisso Risorto. La lettura dei materiali ricevuti dalle diocesi italiane ha rilevato entu-

siasmo, energia, pazienza, disponibilità, ascolto, ma anche le difficoltà, le disillu-

sioni, la tentazione di accontentarsi di definire, le paure, l’indifferenza, le resistenze 

ad avviare tale processo. Se da un lato si percepisce una crisi della partecipazione 

alla vita della comunità, dall’altro si desidera un luogo familiare dove potersi coin-

volgere. Nella prima fase del Cammino abbiamo imparato che, quando si mettono 

in ascolto, i cristiani diventano ospitali, aprono la loro casa per ristorarsi e ristorare 

alla mensa della Parola e del corpo di Gesù. Con la Costituzione pastorale Gaudium 

et spes i Padri conciliari collocarono la Chiesa nel mondo e in rapporto con il mondo 

non per occupare spazi, non per gestire poteri, ma come espressione «di solidarietà, 

di rispetto e d’amore verso l’intera famiglia umana» (GS 3). Queste parole costitui-

scono una svolta epocale: una Chiesa nel mondo anziché una Chiesa contro il 

mondo, una Chiesa che si apre al dialogo anziché una Chiesa che si chiude senten-

dosi assediata. Ascoltando le voci delle diocesi si percepisce una debolezza che 

sembra investire questioni come il posto dei poveri all’interno della Chiesa e la 

valorizzazione del loro apporto, il dialogo con la cultura, i rapporti ecumenici e 

interreligiosi, l’interlocuzione con i mondi dell’economia, delle professioni, della 

politica, ma anche l’apporto della vita consacrata. In alcuni casi non sono nemmeno 

menzionati, in molti segnalano la difficoltà o la rarità di esperienze significative, o 

la frustrazione di un desiderio che non riesce a concretizzarsi quanto si vorrebbe, o 

anche la constatazione del fatto che “si vorrebbe, ma non si sa da che parte comin-

ciare”. È tempo di tradurre l’ascolto in scelte di governo, chiare, lungimiranti, che 

permettano al nostro Cammino di avere un’incidenza effettiva e una corresponsa-

bilità che permei la Chiesa ai vari livelli. Ne abbiamo l’opportunità. La sinodalità 

deve significare modi e forme concrete di vita comune, semplici, vere, esigenti e 

umanissime, personali e comunitarie, perché la Chiesa sia comunità, servizio, rela-

zione, amore per la Parola e per i poveri, luogo di pace e di incontro. La sinodalità 
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deve essere accompagnata dalla freschezza della fraternità, vissuta più che interpre-

tata, offerta più che teorizzata, nella vita e non in laboratorio, capace di rivisitare e 

animare i nostri ambienti. Fraternità non virtuale, simbolica ma reale, con la fatica 

di riconoscerci nei fratelli così come essi sono, non come li immaginiamo noi. La 

nostra è una fraternità sempre segnata dal peccato, ma resa pura perché nella creta 

viene versato il tesoro del suo amore. Fraternità e sinodalità scorrono insieme. 

 

 

Il dibattito non fa paura 

 

Si parla e si scrive sulla Chiesa, quella in Italia, il suo futuro, le difficoltà, i 

problemi. Non nascondo che mi appassiono molto di più alle pagine scritte con 

tanto amore e dono di sé da ogni cristiano e da ogni comunità che cerca, come può, 

di essere luce in un mondo troppo buio. Un aspetto toccato, a volte con valutazioni 

opposte, è la diminuita rilevanza e consistenza della Chiesa. Per qualcuno è prova 

di scelte sbagliate, per altri effetto di scelte non compiute, per altri ancora constata-

zione angosciata di scelte da compiere. Il dibattito non ci fa paura. Anzi, abbiamo 

più volte invitato, anche nel Cammino sinodale, a interrogarsi in maniera larga e 

consapevole sulla missione della Chiesa oggi in Italia, di fronte al futuro complesso 

e incerto del nostro mondo. E a farlo nel dialogo, tra tanti cristiani, in maniera po-

polare come è avvenuto e non nelle polemiche digitali, sterili, polarizzate, di con-

venienza.  

Non si può gestire il presente con una cultura del declino, quasi si trattasse solo 

di mettere insieme forze diminuite, di ridurre spazi e impegno o di agoniche chia-

mate al combattimento. Riandare nostalgicamente al passato non è fare storia, per-

ché questa ha una robusta connessione con il senso del futuro. Guardare al passato 

è una tentazione facile con l’avanzare dell’età, forse facile in un Paese anziano come 

l’Italia o in una Chiesa dove non poche persone sono avanti negli anni. Sì, guardare 

continuamente con nostalgia al passato è espressione di una senilità ecclesiale, 

quella che San Giovanni XXIII descriveva in questi termini: «Voci di alcuni che, 

sebbene accesi di zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiet-

tività né prudente giudizio. Nelle attuali condizioni della società umana essi non 

sono capaci di vedere altro che rovine e guai; vanno dicendo che i nostri tempi, se 

si confrontano con i secoli passati, risultano del tutto peggiori; e arrivano fino al 

punto di comportarsi come se non avessero nulla da imparare dalla storia, che è 

maestra di vita, e come se ai tempi dei precedenti Concili tutto procedesse felice-

mente quanto alla dottrina cristiana, alla morale, alla giusta libertà della Chiesa» 

(Discorso, Solenne apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, 11 ottobre 1962). 

È la tentazione della nostalgia di una presunta età dell’oro, quella prima del 

Concilio per taluni, dopo il Vaticano II per altri. Ma nella Chiesa non c’è mai una 

mitica età dell’oro. I credenti non possono guardare al passato e lamentarsi del pre-

sente della Chiesa o di quello del Paese. La Chiesa viene da una lunga storia, per 

certi versi ne è segnata, ma – radicata nel presente – guarda al futuro con speranza. 

Nella lettera per il Giubileo del 2025, il Papa scrive: «Dobbiamo tenere accesa la 

fiaccola della speranza che ci è stata donata, e fare di tutto perché ognuno riacquisti 

la forza e la certezza di guardare al futuro con animo aperto, cuore fiducioso e mente 

lungimirante. Il prossimo Giubileo potrà favorire molto la ricomposizione di un 
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clima di speranza e di fiducia, come segno di una rinnovata rinascita di cui tutti 

sentiamo l’urgenza. Per questo ho scelto il motto Pellegrini di speranza» (Lettera 

a S.E.R. Mons. Rino Fisichella per il Giubileo 2025, 11 febbraio 2022). 

Bisogna ricomporre un clima di fiducia e di speranza nella nostra Chiesa, libe-

rarsi da amarezze e renderle impegno, progetto, esperienza. La Chiesa può e deve 

essere, vivendo così, un segno di speranza nella società italiana. Questo clima di 

fiducia dipende da ogni credente e da noi, pastori, insieme, collegialmente, sinodal-

mente, in comunione piena con il primato di Pietro, da difendere e amare sempre. 

Sono illuminanti le parole di Papa Benedetto nell’Enciclica Spe salvi: «La porta 

oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; 

gli è stata donata una vita nuova» (n. 2). Sì, chi ha speranza vive diversamente! 

Nella debolezza delle nostre risorse, noi vediamo una forza, come insegna l’Apo-

stolo Paolo. La nostra Chiesa in Italia non è invecchiata tanto da non poter generare! 

Del resto il tema della “sterilità guarita” accompagna non poche pagine della Bib-

bia. La nostra Chiesa genera e può generare figlie e figli credenti nel Signore. La 

nostra Chiesa non deve conservare i resti del passato o, al contrario, correre dietro 

la banalità del pensiero comune (un tempo lo avremmo chiamato conformismo!), 

ma generare figli e figlie di Dio, con l’umile servizio all’altro e con la costruzione 

di comunità, di relazione, di interessi comuni. Solo se pieni del suo amore, forti del 

suo Spirito, lo potremo fare! È quanto Papa Francesco ci volle dire fin dall’inizio 

del Suo ministero, con l’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, quando ricordò 

che la Parola seminata con generosità cresce con forza: «La Chiesa deve accettare 

questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto 

diverse, tali da sfuggire spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi»  

(n. 22). 

 

 

Segnali che preoccupano e interrogano 

 

Se così compreso, il nostro camminare insieme trova riflesso nella società. «La 

Chiesa “in uscita” – ricorda Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium - è la comunità 

di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, che accompa-

gnano, che fruttificano e festeggiano» (n. 24). Per questo, ci sentiamo pienamente 

coinvolti dalle sorti dei nostri territori. 

In tal senso, suscita preoccupazione la tenuta del sistema Paese, in particolare 

di quelle aree che ormai da tempo fanno i conti con la crisi economica e sociale, 

con lo spopolamento e con la carenza di servizi. Non venga meno un quadro istitu-

zionale che possa favorire uno sviluppo unitario, secondo i principi di solidarietà, 

sussidiarietà e coesione sociale. Su questo versante, la nostra attenzione è stata co-

stante e resterà vigile, nella consapevolezza che «il Paese non crescerà, se non in-

sieme», come peraltro già ricordato in passato (cfr «La Chiesa italiana e le prospet-

tive del Paese», 1981). 

Nella stessa misura ci interpellano i segnali che giungono, in modo inedito, dal 

mondo giovanile. Non dimentichiamo che ha sofferto più di altre generazioni le 

conseguenze psicologiche e sociali della pandemia e mostra ora diversi sintomi di 

un disagio esistenziale segnato da un futuro avvolto nell’incertezza e da un presente 

avaro di punti di riferimento. La Chiesa in Italia avverte questa fatica dei ragazzi e 
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dei giovani e desidera farsi carico della loro attesa di sentirsi ascoltati e capiti nelle 

istanze, nei sogni e nelle sofferenze che esprimono in forme non sempre lineari ma 

che vanno accolte come segnali per ritrovare il filo di un dialogo. La loro è una 

presenza in continuo cambiamento che esprime domande profonde e una ricerca di 

autenticità e di spiritualità cui occorre offrire una risposta credibile, non vittimista 

ma vicina, non precaria ma stabile, sapendo andare oltre incomprensioni, pregiudizi 

e schemi interpretativi non più attuali. Di tutto ciò parleremo in queste giornate, 

sollecitati da una recente ricerca dell’Istituto Toniolo. 

Pensiamo, poi, agli anziani: negli ultimi anni la loro condizione è diventata una 

vera e propria emergenza. L’Italia è tra i Paesi più longevi al mondo e questo ha 

diverse conseguenze: l’avanzare dell’età è spesso inversamente proporzionale alla 

capacità di svolgere le attività quotidiane in autonomia, tanto da rendersi necessario 

un supporto esterno. Per gli anziani e le loro famiglie questo significa iniziare un 

iter faticoso e complesso per capire a quali servizi si può accedere e a chi ci si debba 

rivolgere per ricevere risposte a tanti interrogativi. La pandemia ha portato alla luce 

la situazione di scarsa assistenza e di solitudine in cui vivono milioni di anziani. 

Serve un nuovo welfare, che sostenga questa grande fascia della popolazione, so-

prattutto quella non autosufficiente. In quest’ottica, è necessario continuare a lavo-

rare – società civile, enti ecclesiali e Istituzioni – per concretizzare la riforma deli-

neata con la Legge Delega del marzo 2023 e a non tradire le attese di persone, fa-

miglie e operatori. 

Guardiamo, infine, con apprensione alla tematica del fine vita. Ogni sofferente, 

che sia in condizioni di cronicità o al termine della sua esistenza terrena, deve sem-

pre essere accompagnato da cure, farmacologiche e di prossimità umana, che pos-

sano alleviare il suo dolore fisico e interiore. Le cure palliative, disciplinate da una 

buona legge ma ancora disattesa, devono essere incrementate e rese nella disponi-

bilità di tutti senza alcuna discrezionalità di approccio su base regionale, perché 

rappresentano un modo concreto per assicurare dignità fino alla fine oltre che 

un’espressione alta di amore per il prossimo. La piena applicazione della legge sulle 

disposizioni anticipate di trattamento, inoltre, è ulteriore garanzia di dignità e di 

alleanza per proteggere la persona nella sua sofferenza e fragilità.  

 

*** 

 

Giovanni XXIII, che si ispirava a Giuseppe, di cui portava il nome assieme a 

quello di Angelo, amava presentarsi come lui: «Ego sum Ioseph, frater vester», dice 

all’inizio del Suo pontificato. Per dire che il legame della fraternità era il più forte 

e che andava perseguito mettendo al centro quello che unisce. Parlando del Papa e 

della fraternità nel notissimo Discorso alla luna, aggiungeva: «La mia persona 

conta niente, è un fratello che parla a voi, diventato Padre per la volontà di Nostro 

Signore, ma tutt’insieme: paternità e fraternità e grazia di Dio, tutto, tutto! Conti-

nuiamo, dunque, a volerci bene, a volerci bene così, a volerci bene così, guardan-

doci così nell’incontro, cogliere quello che ci unisce, lasciar da parte quello - se c’è 

- qualche cosa che ci può tenere un po’ in difficoltà. Niente: Fratres sumus!»  

(11 ottobre 1962). 

Affidiamo le nostre riflessioni e il lavoro di questi giorni alla protezione della 

Vergine Maria e del suo sposo, Giuseppe, patrono della Chiesa universale, custode 
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che ci insegna l’essenzialità del servizio, che avremo modo di festeggiare domani. 

Per loro intercessione invochiamo il dono della pace. 

 

 

Roma, 18 marzo 2024 

 

 

Card. Matteo Maria Zuppi 

Arcivescovo di Bologna 

Presidente della CEI 
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Comunicato finale 
 

 

La pace – da invocare, da costruire, da promuovere – è stata il leitmotiv della 

sessione primaverile del Consiglio Episcopale Permanente che si è svolta a Roma, 

dal 18 al 20 marzo, sotto la guida del Cardinale Presidente Matteo Maria Zuppi. 

In apertura dei lavori, i Vescovi hanno ribadito la loro vicinanza e solidarietà a 

Papa Francesco, sottolineando la necessità di un impegno per la pace a 360°, fatto 

di preghiera, formazione e gesti concreti. Di fronte ad una cultura che sembra es-

sere assuefatta alla guerra, a un aumento incontrollato delle armi e a un sistema 

economico che beneficia della corsa agli armamenti, occorre riprendere il dialogo 

tra Chiesa e mondo attraverso cammini educativi che offrano alternative alle logi-

che ora dominanti. In quest’ottica, l’esperienza dell’obiezione di coscienza e il pa-

trimonio di azioni sperimentate nel passato possono costituire una base da cui ri-

partire per tornare a educare alla pace e dare prospettive di futuro, specialmente 

ai giovani.  

Secondo i Vescovi, è urgente lavorare a più livelli per essere costruttori di fra-

ternità, favorendo il dialogo – con una particolare cura di quello ecumenico e in-

terreligioso – con la società e con le Istituzioni, mantenendo alta l’attenzione su 

scelte legislative non in linea con il Magistero e con i principi sanciti dall’articolo 

11 della Costituzione, richiamato dal Card. Zuppi e ancora oggi fondamentale: 

«L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli 

e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali». 

In questo orizzonte, durante la prossima Assemblea Generale i Vescovi vi-

vranno un momento di preghiera, digiuno e solidarietà per invocare la pace e il 

conforto per quanti soffrono a causa dei conflitti in corso. Fin d’ora alle diocesi è 

stato chiesto di accompagnare questa nuova iniziativa di unione e vicinanza. È 

stato inoltre rilanciato l’invito a partecipare alla “Colletta per la Terra Santa” che 

si raccoglie il Venerdì Santo. 

 

 

Nel cuore delle comunità cristiane 

 

L’impegno per la pace – è stato sottolineato – deve prendere avvio all’interno 

delle comunità cristiane, cercando di ricostruirne il tessuto ecclesiale laddove ap-

pare ferito. Il Cammino sinodale sta infatti mostrando l’importanza di fare sintesi 

tra le diverse sensibilità: anche se non tutti si sentono coinvolti, ormai tutti percepi-

scono l’importanza di questo tempo ecclesiale, voluto da Papa Francesco per la 

Chiesa universale e dunque anche per le Chiese in Italia. I collegamenti online delle 

ultime settimane con i referenti diocesani delle singole Regioni ecclesiastiche 

hanno evidenziato un grande coinvolgimento in alcune diocesi, qualche stanchezza 

oltre che una creatività che continua a essere intensa. Circa la metà delle diocesi sta 

riflettendo, in questa fase sapienziale, sulla formazione – in particolare sull’inizia-

zione cristiana – e sulla corresponsabilità; altre si concentrano sulla comunicazione 

e sulle strutture; tutte hanno recepito l’orizzonte missionario come stile nel quale 

affrontare ogni riforma ecclesiale.  
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Il Consiglio Permanente si è poi confrontato sull’articolazione tra il Cammino 

sinodale e il Sinodo dei Vescovi, in base alle ultime comunicazioni della Segreteria 

Generale, ha confermato il cronoprogramma e ha approvato il regolamento delle 

Assemblee sinodali che si terranno a Roma: la prima, dal 15 al 17 novembre 2024, 

e la seconda dal 31 marzo al 4 aprile 2025. Mentre infatti si va concludendo la fase 

sapienziale, ovvero di discernimento su quanto emerso nel biennio dedicato 

all’ascolto, si inizia a delineare quanto avverrà nella fase profetica.  

 

 

Ripensare l’iniziazione cristiana 

 

In linea con le istanze del Cammino sinodale, i Vescovi hanno approfondito la 

questione dell’iniziazione cristiana, con un focus sulla figura dei padrini e delle 

madrine. Nella società attuale, se il riferimento ai Sacramenti appare ancora molto 

diffuso, talvolta risulta svuotato di significato, un fatto convenzionale riconosciuto 

come elemento della tradizione, ma che non consente più di dare per scontata la 

fede. Secondo i Vescovi, è dunque urgente un ripensamento dei cammini tradizio-

nali che permetta di intrecciare sempre di più la consegna delle forme pratiche della 

fede con la trasmissione delle esperienze elementari della vita. In tale orizzonte, 

sarà possibile anche riscoprire e valorizzare il ruolo di padrini e madrine, passando 

dalla concezione di “sponsor” per un giorno a testimoni autentici nella crescita glo-

bale delle persone che ricevono il Sacramento. La loro figura, che deve accompa-

gnare le diverse età, dovrà anche contribuire all’azione generativa ed educativa dei 

genitori, in sinergia con la comunità ecclesiale.  

I Vescovi hanno rilevato la necessità di approfondire ulteriormente il tema per 

costruire una grammatica comune così da evitare l’attuale diversificazione della 

prassi pastorale delle Chiese locali, che in alcuni casi hanno sospeso la figura dei 

padrini e delle madrine a causa di un fraintendimento socioculturale.  

 

 

Le provocazioni del mondo giovanile 

 

Insieme ai percorsi di iniziazione cristiana, andrebbe ripensato anche il rapporto 

con le nuove generazioni, a torto considerate “lontane” da Dio, ma ugualmente por-

tatrici di un bisogno di relazione religiosa e di spiritualità, assai esigente, che carica 

di responsabilità l’intera comunità ecclesiale. Dei giovani, delle loro attese, della 

loro visione di Chiesa, i Vescovi hanno discusso a partire dagli spunti offerti dalla 

Dottoressa Paola Bignardi che ha presentato i risultati dell’Indagine in merito a 

giovani e fede oggi, curata dall’Istituto Toniolo.  

Nel contesto attuale – è stato evidenziato – è in atto una trasformazione molto 

rilevante nella modalità del credere. I giovani esprimono, anche con la loro protesta 

silenziosa nei confronti della comunità cristiana, il desiderio di un modo nuovo di 

comprendere l’umano e una domanda di interpretazione della fede dentro questa 

condizione umana. È in gioco lo stile con cui la Chiesa intende la vita cristiana e la 

propone. Accogliere queste provocazioni – ha osservato Bignardi - significa per la 

Chiesa ripensare non solo l’impianto formativo (sebbene questo sia necessario), ma 

la propria autorappresentazione in rapporto al Vangelo.  
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Sfide e preoccupazioni del tempo presente 

 

Con lo sguardo fisso sull’attualità, i Vescovi si sono poi confrontati su alcune 

sfide che chiedono lungimiranza e coraggio. Nella certezza che, come ha ricordato 

il Cardinale Presidente, «il Paese non crescerà, se non insieme», hanno rinnovato 

l’appello per uno sviluppo unitario, che metta in circolo in modo virtuoso la solida-

rietà e la sussidiarietà, promuovendo la crescita e non alimentando le disugua-

glianze. Da parte sua la Chiesa in Italia, fedele al Vangelo e nel solco del percorso 

compiuto finora, continuerà a contribuire all’unità, accompagnando le comunità e 

non lasciandosi spaventare dalle contingenze del tempo presente. In questo senso, 

il Cammino sinodale si presenta come una grande occasione anche per ravvivare 

l’entusiasmo nella Chiesa e la fiducia in essa. 

È da leggere in questa prospettiva il mandato affidato alla Caritas Italiana di 

studiare un progetto di microcredito sociale da realizzare in occasione del Giubileo. 

L’iniziativa dovrebbe prevedere l’istituzione di un fondo che permetterà di soste-

nere quanti hanno difficoltà ad accedere al credito ordinario. Il progetto – che ha 

come elemento innovativo l’accompagnamento della persona – non dovrebbe esau-

rirsi tuttavia nell’intervento economico a favore dei singoli, ma coinvolgere e im-

pegnare le Chiese locali nella loro pluralità di soggetti, con l’ulteriore obiettivo di 

far crescere la rete delle Caritas locali e delle Fondazioni antiusura diocesane.  

L’attenzione alla persona è emersa poi nel dibattito sulle preoccupazioni segna-

late nell’Introduzione ai lavori. In modo particolare, i Vescovi hanno concordato 

con il Presidente sulla necessità di incrementare le cure palliative, regolamentate da 

un’ottima legge che però non trova ancora la sua piena attuazione, tanto che vi ac-

cede meno della metà degli ammalati. Nonostante esse assicurino dignità, suppor-

tino il paziente e i familiari nella malattia, la loro applicazione resta in larga parte 

disattesa. Dinanzi ad una certa deriva eutanasica e alla fuga in avanti di alcune Re-

gioni desiderose di colmare un vuoto legislativo in tema di fine vita, è fondamentale 

ribadire – è stato detto – che la vita è sacra, sempre e in qualunque condizione, e 

che su di essa non si può giocare a ribasso. 

 

 

Comunicazioni 

 

Settimana Sociale. È stata condivisa la bozza del programma della 50ª Setti-

mana sociale dei cattolici in Italia, che si svolgerà a Trieste dal 3 al 7 luglio 2024 

sul tema: “Al cuore della democrazia. Partecipare tra storia e futuro”. Mentre è già 

in atto un processo di partecipazione che vede coinvolte le Chiese in Italia e le realtà 

ecclesiali che danno il loro apporto all’edificazione del “noi comunitario”, sono in 

fase di definizione i dettagli dell’organizzazione. Come annunciato a gennaio dal 

Segretario Generale della CEI, Mons. Giuseppe Baturi, è previsto l’intervento di 

Papa Francesco domenica 7 luglio, a conclusione dell’evento. I partecipanti non 

saranno più solo delegati diocesani, né solo rappresentanti di associazioni e movi-

menti, ma cattolici attivi nella vita sociale del Paese. L’obiettivo è quello di riflet-

tere sul tema della democrazia per recuperarne il senso e rileggerla alla luce della 

Dottrina Sociale della Chiesa, approfondendo i fondamenti antropologici, le trasfor-
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mazioni che la partecipazione sta vivendo, le idee e le procedure che possono rige-

nerarla, a partire da una presenza nella società civile più efficace. Per questo, ampio 

spazio sarà riservato ai tavoli di discernimento e di confronto, con una metodologia 

grazie alla quale possano emergere delle proposte condivise. 

Consiglio dei giovani del Mediterraneo. È stato presentato un aggiornamento 

circa le attività del Consiglio dei giovani del Mediterraneo, un’opera-segno nata a 

seguito dell’Incontro di Vescovi e Sindaci del Mediterraneo (Firenze, 23 - 27 feb-

braio 2022). Fortemente voluto e sostenuto dalla CEI, il progetto mira a curare la 

dimensione spirituale, a rafforzare l’azione pastorale davanti alle sfide odierne e a 

costruire relazioni fraterne. Nell’ambito del lavoro del Consiglio, il 3 e il 4 aprile è 

previsto, a Bruxelles, l’incontro del Direttivo, accompagnato da Mons. Baturi, con 

Mons. Mariano Crociata, Presidente della Commissione degli episcopati 

dell’Unione europea, e con la Dottoressa Roberta Metsola, Presidente del Parla-

mento Europeo. Il 16 aprile, a Fiesole, poi, sarà inaugurata la sede del Consiglio. È 

in fase di costruzione anche il portale web del Consiglio dei giovani del Mediterra-

neo, dove saranno resi disponibili contenuti relativi ai percorsi tematici affrontati, 

un’area per la formazione permanente, informazioni e notizie.  

 

 

Adempimenti 

 

Il Consiglio Permanente ha approvato il programma dell’Assemblea Generale 

che si svolgerà a Roma dal 20 al 23 maggio sul tema “Cammino sinodale: verso la 

fase profetica”, e alcune modifiche al “Regolamento applicativo” delle Disposizioni 

concernenti la concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale 

Italiana per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. Approvate anche le 

modifiche allo Statuto dell’associazione Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti 

(UCID), volute con l’obiettivo di agevolare nuove forme di convocazione e riu-

nione dei soci attraverso l’impiego delle tecnologie, aggiornare e semplificare il 

funzionamento degli organi statutari. 

Nel corso dei lavori sono state presentate le proposte di ripartizione dei fondi 

dell’otto per mille per l’anno in corso, la cui approvazione spetterà all’Assemblea 

Generale; di modifica della “Delibera n. 62: Disposizioni circa taluni aspetti della 

gestione degli Istituti diocesani per il sostentamento del clero” e delle disposizioni 

relative all’art. 4 bis della “Delibera n. 58” (“Testo unico delle disposizioni di at-

tuazione delle norme relative al sostentamento del clero che svolge servizio in fa-

vore delle diocesi) circa la percentuale riguardante la remunerazione dei presbiteri 

fidei donum. 

Il Consiglio ha infine approvato il Calendario delle attività della CEI per l’anno 

pastorale 2024 - 2025. 

 

 

Nomine  

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto 

alle seguenti nomine: 
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- Membro della Commissione Episcopale per la liturgia: S.E.R. Mons. Andrea 

ANDREOZZI, Vescovo di Fano - Fossombrone - Cagli - Pergola; 

- Membro della Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro,  

la giustizia e la pace: S.E.R. Mons. Alessandro GIRAUDO, Vescovo ausiliare  

di Torino; 

- Vice Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani 

(UCAI): Don Gianluca BUSI (Bologna). 

 

 

Roma, 20 marzo 2024 
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Messaggio della Presidenza CEI in vista della scelta  

di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica 

nell’anno scolastico 2024 - 2025 
 

 

 

 

 

 

Cari studenti e cari genitori, 

 

nelle prossime settimane si svolgeranno le iscrizioni al primo anno dei diversi 

ordini e gradi di scuola. In questa occasione, dovrà essere effettuata anche la scelta 

se avvalersi o meno dell’insegnamento della religione cattolica (IRC). Vi invitiamo 

a considerarla una preziosa opportunità formativa, che arricchisce il percorso sco-

lastico promuovendo la conoscenza delle radici e dei valori cristiani della cultura 

italiana. 

 

Sono trascorsi quasi quarant’anni da quando, con l’Accordo di revisione del 

Concordato del 1984 e la successiva Legge di ratifica del 1985, l’insegnamento 

della religione ha assunto il profilo attuale: quello di una disciplina scolastica 

aperta, aggiornata dal punto di vista pedagogico e didattico, adeguata all’oggi, at-

tenta ai bisogni educativi delle persone e condotta nel rispetto più assoluto della 

libertà di coscienza di ognuno. Un valido momento di studio e di dialogo, fatto 

proprio ogni anno dalla stragrande maggioranza di studenti e di famiglie. 

 

L’ampia partecipazione attesta la qualità formativa di tale insegnamento e, allo 

stesso tempo, richiama a una responsabilità e a un’attenzione da parte di tutti; la 

relazione che si instaura fra insegnanti e alunni fa sì che si possano intercettare 

tematiche culturali ed esistenziali altrimenti non trattate a scuola. In un momento 

come l’attuale in cui si moltiplicano, da parte dei ragazzi, le domande di ascolto e 

di vicinanza, l’“alleanza educativa” tra Chiesa e scuola su cui si fonda l’IRC si ri-

vela una risorsa assai preziosa. 

 

A renderla possibile ed efficace sono in primo luogo i docenti di religione, di 

cui riconosciamo la preparazione e la disponibilità e ai quali vogliamo esprimere 

gratitudine e sostegno. 

 

Un pensiero particolare va ai giovani chiamati per la prima volta a scegliere 

personalmente l’insegnamento della religione cattolica. 

 

Cari ragazzi, ci rivolgiamo a voi attingendo alle parole rivolte da Papa France-

sco a migliaia di vostri coetanei l’estate scorsa durante la Giornata mondiale della 

gioventù a Lisbona. Voi, cari studenti, “pellegrini del sapere”, cosa volete vedere 

realizzato nella vostra vita e nel mondo? Quali cambiamenti, quali trasformazioni? 

E in che modo l’esperienza che fate a scuola può contribuirvi? Cercate e rischiate! 

Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024 39



Abbiate il coraggio di sostituire le paure con i sogni! Noi abbiamo fiducia in 

voi. Possa l’IRC, con il contributo di tutti, sostenere le vostre famiglie nel compito 

educativo e accompagnare ciascuno di voi nell’avventura della scuola e della vita. 

 

 

Roma, 16 gennaio 2024 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Presidenza CEI per la 100ª Giornata 

per l’Università Cattolica del Sacro Cuore 
(14 aprile 2024) 
 

 

 

 

Domanda di futuro. I giovani tra disincanto e desiderio 
 

 

 

In questi ultimi anni un susseguirsi di eventi sta modificando in profondità la 

percezione della realtà e dell’esperienza umana, soprattutto in rapporto al futuro. 

Guardando in particolare al mondo giovanile si registra una situazione di grande 

incertezza che oscilla tra paure e slanci, smarrimento e ricerca di sicurezze, senso 

di solitudine e rincorsa ad abitare i social media. Il tema “Domanda di futuro. I 

giovani tra disincanto e desiderio” scelto per celebrare, domenica 14 aprile, la cen-

tesima giornata dedicata all’Università Cattolica del Sacro Cuore, coglie bene que-

sta situazione e ci offre la possibilità di sviluppare alcune considerazioni utili a 

comprendere la missione dell’Ateneo dei cattolici italiani in un contesto di cambia-

menti che si rivelano sempre più epocali. 

 

Dobbiamo prendere sul serio la domanda di futuro che oggi non è solo dei gio-

vani, ma certamente essi la sentono in modo più urgente e, per alcuni versi, dram-

matico. Ci troviamo ad affrontare scenari imprevedibili, determinati dai cambia-

menti climatici, dai devastanti conflitti in corso, dai precari equilibri internazionali, 

dalle criticità economiche. A questi macro-fattori si aggiungono le situazioni per-

sonali e contingenti percepite in modo più diretto dai giovani come la mancanza di 

lavoro, la fragilità dei legami affettivi, i rapidi cambiamenti sociali determinati dalle 

innovazioni tecnologiche, la crisi demografica che fa dell’Italia un Paese in pro-

gressivo e rapido invecchiamento. 

 

Tra disincanto e desiderio è l’orizzonte entro cui si muove la vita dei giovani 

oggi. C’è tutta la disillusione rispetto a un futuro che non offre certezze e finisce 

per scoraggiare e demotivare. Nello stesso tempo, però, resta forte la ricerca del 

senso da dare alla propria esistenza, del posto da assumere nel mondo e delle strade 

da percorrere per non sentirsi vecchi prima del tempo. I giovani sono il termometro 

di una società in deficit di speranza e incapace di vivere il presente come piatta-

forma reale e concreta per costruire il futuro. Tutto sembra consumarsi nel vissuto 

quotidiano senza più considerare il futuro, troppo fluido e confuso, mentre do-

vremmo costruirlo assieme valutando in tale prospettiva le scelte di oggi. 

 

Il mondo universitario risente di questo scenario anche a causa degli strascichi, 

non del tutto assorbiti, lasciati dalla pandemia. I giovani cercano luoghi che siano 

in grado di alimentare i loro desideri, che sappiano dare concretezza ai loro sogni e 

che non soffochino la loro speranza. L’Università Cattolica del Sacro Cuore è nata 
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sulle macerie di una guerra mondiale e in un quadro sociale e politico di grande 

incertezza. L’Ateneo ha preso forma grazie alla intraprendenza di P. Agostino Ge-

melli e della Beata Armida Barelli, in una stagione certamente non più facile dell’at-

tuale e da oltre cento anni con la sua proposta formativa, originale e integrale, vuole 

essere uno spazio fecondo e creativo per dare ai giovani non tanto aspettative per il 

futuro quanto certezze per un presente da protagonisti e da veri artefici di un domani 

che sia più sostenibile, fraterno e pacifico per tutta l’umanità. Sono però necessarie 

alcune condizioni per non rendere evanescente il futuro e per radicarlo piuttosto in 

un vissuto ricco di senso e di solide prospettive umane e spirituali. 

 

La prima condizione è legata alla natura ecclesiale dell’Ateneo che, lungi 

dall’essere un mero fattore nominale, esprime il convergere di una comunità ben 

più ampia di quella tipicamente accademica. L’Università Cattolica è nata e cre-

sciuta grazie al contributo materiale e spirituale dei cattolici italiani. La sua matrice 

popolare, anche se oggi non si registra la mobilitazione del passato, si manifesta nel 

suo essere comunità educante di respiro nazionale e nel suo essere sotto molteplici 

aspetti a servizio della comunità ecclesiale, sia curando la formazione delle nuove 

generazioni sia offrendo un rilevante apporto culturale alla presenza dei cattolici 

nel Paese. L’attuale cammino di ripensamento sinodale della vita e della missione 

della Chiesa potrà certamente ricevere un prezioso contributo da questa presenza 

culturale e formativa a servizio della comunità ecclesiale e della società in Italia. 

 

La seconda dimensione è legata alle sfide poste dalle innovazioni scientifiche 

e tecnologiche. Gli sviluppi dell’intelligenza artificiale interpellano la comunità 

scientifica e la società civile sotto diversi profili. È certamente doveroso valorizzare 

le tante opportunità offerte sapendo, allo stesso tempo, valutare le implicazioni eti-

che, culturali, sociali ed economiche. Ricerca scientifica, valutazione etica, processi 

formativi, implicazioni socioculturali richiedono, pertanto, una visione d’insieme e 

un approccio transdisciplinare. Sono le caratteristiche proprie di una comunità ac-

cademica plasmata da un approccio davvero unitario e universale, come quello che 

scaturisce da un sentire autenticamente cattolico, aperto cioè alla totalità e attento a 

tutti i valori in gioco. 

 

Una terza condizione è costituita dall’urgenza che i giovani non solo ritrovino 

fiducia e speranza, ma siano davvero consapevoli e protagonisti di un cambiamento 

non meno epocale nelle valutazioni e nelle scelte rispetto a quanto sta accadendo in 

ambiti decisivi per il presente e il futuro dell’umanità. Compito di un Ateneo catto-

lico, alla luce delle indicazioni offerte dal Magistero di Papa Francesco, è quello di 

aiutare i giovani: a essere artefici di uno sviluppo davvero sostenibile e attento alle 

necessità di tutti, soprattutto i più poveri ed emarginati; a essere protagonisti di una 

cultura della fratellanza che sappia valorizzare le differenze e disarmare con la so-

lidarietà la violenza che sta distruggendo relazioni e convivenze tra popoli; a ridi-

segnare il volto dell’umano sfigurato da visioni e modelli che snaturano il senso 

degli affetti, la dimensione trascendente della vita umana, la domanda di verità e di 

bene che abita il cuore di ogni donna e di ogni uomo. 
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Accompagniamo, quindi, con l’affetto e la preghiera la missione dell’Univer-

sità Cattolica del Sacro Cuore nella consapevolezza che, come ha detto Papa Fran-

cesco, «è forse quell’umanesimo chiaro, quell’umanesimo che fa capire che l’uomo 

ha dei valori e che vanno rispettati: questa è forse la cosa più bella e più grande 

delle vostre università» (Udienza per il centenario della Federazione Internazionale 

delle Università Cattoliche, 19 gennaio 2024). 

 

 

Roma, 28 gennaio 2024 

Memoria di San Tommaso d’Aquino 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Nota della Presidenza CEI  

per la nomina del Nunzio Apostolico in Italia 
 

 

 

 

Il Santo Padre, in data 11 marzo 2024, ha nominato Nunzio Apostolico in Italia 

e nella Repubblica di San Marino, S.E.R. Monsignor Petar Rajič, Arcivescovo  

titolare di Sarsenterum. 

Pubblichiamo di seguito la nota della Presidenza della CEI.  

 

 

 

Ringraziamo Papa Francesco per l’attenzione continua e costante verso le 

Chiese in Italia. La nomina del Nunzio Apostolico è espressione del particolare 

vincolo di comunione che si rinnova tra la Sede Apostolica e le comunità ecclesiali. 

 

In questo momento desideriamo esprimere la nostra gratitudine al Cardinale 

Emil Paul Tscherrig per il servizio svolto, in questi sette anni, a favore delle nostre 

Chiese. È stato un tempo intenso, contraddistinto da profondi cambiamenti che 

stanno interessando i territori e condizionato anche dalla pandemia. Abbiamo dav-

vero avuto modo di sperimentare la sua preziosa azione e il suo consiglio nel ren-

dere sempre più saldi ed efficaci i vincoli di unità con la Sede Apostolica e nel 

tessere le relazioni con le Autorità dello Stato. 

 

Con gli stessi sentimenti, accogliamo oggi Monsignor Petar Rajič ringrazian-

dolo sin d’ora per il ministero che svolgerà tra di noi. Affidiamo la sua missione ai 

nostri Patroni San Francesco d’Assisi e Santa Caterina da Siena. 

 

 

Roma, 11 marzo 2024 

 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Undicesimo anniversario dell’elezione  

di Papa Francesco 
(13 marzo 2024) 
 

 

 

Messaggio di auguri inviato a Papa Francesco in occasione dell’undicesimo 

anniversario della sua elezione al soglio pontificio.  

 

 

Buonasera, gioia, Vangelo, misericordia, amore, 

famiglia, giovani, fratellanza, Creato, riforma, Chiesa 

Beatissimo Padre, 

quelle sopra sono undici parole con cui vogliamo rileggere i Suoi undici anni di 

pontificato e rivolgerLe gli auguri delle Chiese in Italia. 

Buonasera è il primo saluto rivolto al mondo intero, segno di immediatezza e fami-

liarità. 

Gioia è invito costante a testimoniare con il sorriso la radicalità della fede. 

Vangelo è incontro, ancora oggi e sempre, con il Signore che si dona. 

Misericordia è esperienza continua del perdono di Dio. 

Amore è il punto di congiunzione del nostro rapporto con Dio e con gli altri. 

Famiglia è il luogo dove s’impara ad amare e a uscire da se stessi. 

Giovani: non una categoria, ma il presente della nostra storia. 

Fratellanza è la via da seguire per un futuro di pace e convivenza. 

Creato è la nostra Casa comune da salvaguardare contro le logiche predatorie. 

Riforma è la conversione missionaria cui siamo tutti chiamati. 

Chiesa è la comunità dei discepoli missionari che vivono il Vangelo. 

Beatissimo Padre, 

ogni anniversario è occasione preziosa per testimoniare l’affetto verso le per-

sone care, ma anche il momento in cui esprimere la propria gratitudine per i doni 

ricevuti nel tempo. Nel fare memoria di quel 13 marzo 2013 rinnoviamo dunque 

l’impegno ad annunciare il Vangelo in questa nostra storia. Siamo convinti che que-

sto sia il regalo più bello che possiamo donarLe: Evangelii gaudium, la gioia del 

Vangelo! 

Vogliamo essere, con la Sua paterna guida, sempre più una Chiesa sinodale che 

cammina “in compagnia del Risorto, preoccupata non di salvaguardare se stessa e i 

propri interessi, ma di servire il Vangelo in stile di gratuità e di cura, coltivando la 

libertà e la creatività proprie di chi testimonia la lieta notizia dell’amore di Dio 

rimanendo radicato in ciò che è essenziale”. 

RinnovandoLe la gioia della nostra disponibilità, Le assicuriamo la preghiera 

delle Chiese che sono in Italia. 

Auguri, Santità. 

Roma, 13 marzo 2024 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Presidenza CEI 

ai membri dell’Azione Cattolica Italiana 
 

 

 

 

Pubblichiamo il messaggio della Presidenza della CEI inviato ai membri 

dell’Azione Cattolica Italiana, in occasione della XVIII Assemblea Nazionale  

(Sacrofano, 25 - 28 aprile 2024), sul tema A braccia aperte. 

 

 

Cari fratelli e sorelle dell’Azione Cattolica,  

il vostro appuntamento triennale per l’Assemblea nazionale elettiva vede  

anche noi, Pastori delle Chiese in Italia, coinvolti in un percorso che non riguarda 

solo l’Associazione, ma il futuro stesso di un cammino ecclesiale. Il numero che 

accompagna l’Assemblea – XVIII – indica, nell’anagrafica, l’ingresso nella mag-

giore età: tempo opportuno per fare memoria e rendere grazie dei doni ricevuti in 

questi anni e in quelli che li hanno preceduti. L’Azione Cattolica ha, infatti, una 

storia ricca che va accolta nel presente per poter progettare un avvenire che sia an-

cora frutto di adesione, partecipazione e testimonianza. Per questo, guardiamo 

all’Associazione con grande interesse: voi associati siete in prima linea nel realiz-

zare nelle parrocchie e nel sociale il magistero della Chiesa. «Grazie per aver  

assunto decisamente la Evangelii gaudium come magna carta», affermava Papa 

Francesco il 27 aprile 2017 al congresso del Forum internazionale dell’Azione  

Cattolica (FIAC). 

Vi chiediamo di riflettere: l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium è con-

cretamente la magna charta del cammino associativo? In che modo l’Azione Catto-

lica sta mettendo alla base della vita di ciascuno e dei gruppi i principi costitutivi 

della Evangelii gaudium? Quali frutti evangelici potete annoverare nella vostra vita 

in questo tempo di incertezza? Come, nel quotidiano, siete portatori di speranza 

evangelica? 

Contiamo sul vostro contributo nella Chiesa e nel mondo, ci fidiamo del vo-

stro costante impegno nel testimoniare in ogni ambiente Gesù Cristo e il Vangelo, 

attraverso i valori da voi incarnati. Le nostre Chiese vi riconoscono come persone 

responsabili, perciò continuate a curare la vita spirituale, perché vi aiuta a incontrare 

costantemente il Signore e, nello stesso tempo, ad amare tutti, anche i non credenti. 

Impegnatevi nella società e nella storia a livello personale e associativo.  

Crediamo che la vostra vita si svolga tra la contemplazione e l’azione e, per-

ciò, vi invitiamo ad essere autentici testimoni di Cristo nella ferialità. Come battez-

zati siete chiamati con la vostra esistenza ad annunciare Gesù sulle strade del 

mondo, nei crocicchi, nelle periferie, nei luoghi di marginalità, nel lavoro, nello 

studio, nel tempo di svago, nelle relazioni amicali e familiari… ovunque! 

L’incontro nazionale certamente prevede un’analisi della situazione reale 

dell’Associazione. Ciò consentirà di verificare il cammino della vita spirituale dei 

soci, la loro formazione umana, la consapevolezza di appartenere alla Chiesa, la 
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capacità di incarnare ovunque i valori evangelici, di essere persone in relazione per 

non cadere nell’individualismo, di non trascurare la vita fraterna e la cura del 

Creato, di approfondire la cultura a tutti i livelli. Una verifica, in tal senso, può 

aprire nuovi varchi per un progetto associativo cristiano veramente umano e divino. 

Attendiamo da voi la testimonianza cristiana nell’ambito sociale e politico, 

ora tanto urgente. Ripercorrendo la storia dell’Azione Cattolica in Italia, molte con-

quiste sociali sono state ottenute proprio grazie ai vostri padri e alle vostre madri. 

Numerosi soci hanno lasciato una traccia umana e cristiana ancora valida per il no-

stro tempo. Basta ricordare la bellezza della vita del Beato Pier Giorgio Frassati per 

capire che oggi bisogna coltivare la passione evangelica in ciascuno. «Ogni giorno 

di più – scriveva quasi cent’anni fa – comprendo quale grazia sia l’essere cattolici. 

Vivere senza fede, senza un patrimonio da difendere, senza sostenere una lotta per 

la Verità non è vivere, ma vivacchiare… Anche attraverso ogni disillusione dob-

biamo ricordare che siamo gli unici che possediamo la Verità» (Lettere, 1925). 

La mediocrità non appartiene alla nostra fede. Frassati lascia questo messag-

gio forte: il Vangelo è vita in ciascuno di noi. Bisogna vivere la forza del lieto an-

nuncio quotidianamente. «La sua vocazione di laico cristiano – ricordava San Gio-

vanni Paolo II – si realizzava nei suoi molteplici impegni associativi e politici, in 

una società in fermento, indifferente e talora ostile alla Chiesa. (…) Nell’Azione 

Cattolica egli visse la vocazione cristiana con letizia e fierezza e s’impegnò ad 

amare Gesù e a scorgere in lui i fratelli che incontrava nel suo sentiero o che cercava 

nei luoghi della sofferenza, dell’emarginazione e dell’abbandono per far sentire loro 

il calore della sua umana solidarietà e il conforto soprannaturale della fede  

in Cristo» (Omelia, Beatificazione di Pier Giorgio Frassati, 20 maggio 1990). 

Guardate alla sua testimonianza, mentre percorriamo la strada della sinodalità 

nelle nostre comunità. Siamo consapevoli del supporto che date al Cammino sino-

dale delle Chiese in Italia e di questo vi siamo grati, così come per la cura con cui 

accompagnate la formazione di un laicato maturo e responsabile, capace di assu-

mere le sfide ecclesiali e sociali del nostro tempo. Riecheggiano, però, le parole del 

Beato Frassati: vivere, non vivacchiare! Nella fede accogliete il bisogno di rela-

zioni, che appartiene al vostro vissuto associativo. È necessario l’incontro costante 

tra di voi e con gli altri, per ascoltare anche i loro silenzi. In tale circolarità si compia 

questo momento assembleare. 

Vi accompagniamo con la nostra benedizione, certi che la vostra fede, l’im-

pegno a vivere i valori evangelici nel quotidiano a livello personale e sociale, la 

cura della vita ecclesiale e fraterna e del Creato, la vostra gioia possano seminare 

ovunque semi di speranza. 

Con queste intenzioni invochiamo lo Spirito Santo sulla vostra Assemblea. 

 

 

Roma, 7 aprile 2024 

Domenica della Divina Misericordia 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio del Presidente e del Segretario Generale 

della CEI per la Santa Pasqua 2024  
 

 

 

 

Messaggio di auguri a firma del Card. Matteo Maria Zuppi, Presidente, e di 

S.E.R. Mons. Giuseppe Andrea Salvatore Baturi, Segretario Generale della Confe-

renza Episcopale Italiana, per la Santa Pasqua, domenica 31 marzo 2024. 

 

 

 

 

Come sono belli sui monti  

i piedi del messaggero che annuncia la pace, 

del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza,  

che dice a Sion: “Regna il tuo Dio”. (Is 52,7) 

 

 

 

Stiamo sperimentando delle tenebre profondissime che avvolgono migliaia di 

persone, in tanti luoghi nel mondo, in particolare in Ucraina e in Terra Santa. 

Quanta desolazione! Non possiamo abituarci alla guerra, ai combattimenti che non 

risparmiano deboli e innocenti, soprattutto i bambini: dovremmo sempre guardare 

attraverso le loro lacrime, attraverso il pianto dei più piccoli. È da lì che capiamo 

tutto l’orrore e la violenza della guerra, dell’ingiustizia e quanto questo sia inaccet-

tabile. 

 

Dimoriamo in un tempo triste, in cui la morte occupa le pagine dei giornali. 

Pensiamo alle violenze sulle donne, alla cattiveria frutto di prepotenze che segnano 

anche gli ambiti più delicati dell’esistenza, come quelli familiari e affettivi. Il rap-

porto tra uomo e donna sembra quasi avvelenato dall’istinto del possesso e dall’evo-

cazione della morte. Ma il Risorto porta nel mondo la bellezza di una vita nuova, la 

creatività paziente della nuova creatura. Una novità, la più grande. Il mondo, oggi 

così deturpato, può essere ricostruito e trasformato da uomini e donne che vivono 

le più grandi ragioni di vita e di speranza. 

 

Vorremmo che l’annuncio della pace corresse di terra in terra, di popolo in po-

polo. Vorremmo che arrivasse presto la fine dei conflitti e che si aprisse il tempo 

della fraternità. Il profeta Isaia ci aiuta a guardare avanti con speranza cristiana e a 

lavorare ogni giorno per costruire la pace. Per noi cristiani si tratta di impegnarci a 

preparare la venuta del Regno, a far sì che il Signore sia riconosciuto e amato. Nel 

mistero pasquale il Signore si è già rivelato nella sua gloria manifestando l’amore 

infinito del Padre per ogni creatura. Possa il mistero della Pasqua raggiungere tutti 

noi e insegnarci ad amare senza confini, a porre segni concreti di vita là dove c’è la 

morte, a trasformare in luoghi di pace le terre oggi segnate dall’inimicizia. 
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Allora, auguri di tanta luce. Pasqua è la luce che vince le tenebre: nessuno è 

spettatore, ma tutti attori. Nella Pasqua non c’è una via di mezzo: o si è con Gesù e 

si resta con l’amore, con la luce, con una forza che sconfigge quelle terribili tenebre 

oppure si diventa complici del male… Questa è la Pasqua di Gesù che apre la via 

del cielo e fa risorgere, oltre il limite della morte. Scegliamo questa luce, viviamo 

di questa luce. La via che conduce alla vita piena e alla verità completa è una Pre-

senza che viene e cammina al nostro fianco. L’augurio è che tutti possano incontrare 

questo misterioso Viandante, l’unico capace di dare un senso alla nostra esistenza, 

di bruciare il cuore e aprire gli occhi. Perché il Risorto illumina gli occhi del cuore.  

 

Buona Pasqua! 

 

 

Roma, 30 marzo 2024 

 

 

Card. Matteo Maria Zuppi 

Arcivescovo di Bologna 

Presidente della CEI 

 

 

S.E.R. Mons. Giuseppe Andrea Salvatore Baturi  

Arcivescovo di Cagliari 

Segretario Generale della CEI 
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Cammino sinodale delle Chiese in Italia 
Regolamento delle Assemblee e Nota esplicativa 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione primaverile del 18 - 20 

marzo 2024, ha approvato il Regolamento delle Assemblee sinodali che si terran-

no a Roma: la prima dal 15 al 17 novembre 2024 e la seconda dal 31 marzo al  

4 aprile 2025. Mentre si va concludendo la fase sapienziale, ovvero di discerni-

mento su quanto emerso nel biennio dedicato all’ascolto, si inizia a delineare 

quanto avverrà nella fase profetica. Le Assemblee sinodali saranno infatti due 

momenti fondamentali da cui scaturirà quella visione di insieme che, dopo 

l’Assemblea Generale di maggio 2025, sarà riconsegnata alle Chiese particolari, 

dando il via alla fase di ricezione. Il Regolamento stabilisce la composizione delle 

Assemblee, le funzioni e il metodo di lavoro. 

Di seguito il Regolamento e la Nota esplicativa. 
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Regolamento delle Assemblee del Cammino sinodale 
 

 

 

 

ART. 1 

L’assemblea del Cammino sinodale: convocazione e composizione 

 

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana, su proposta della Presi-

denza del Cammino sinodale e previa delibera del Consiglio Episcopale Perma-

nente, convoca la Prima e la Seconda Assemblea del Cammino sinodale stabilen-

done il relativo ordine del giorno e il metodo di lavoro. 

Le Assemblee avranno luogo rispettivamente il 15-17 novembre 2024 e il  

31 marzo - 4 aprile 2025. 

Fanno parte dell’Assemblea del Cammino sinodale i Membri della CEI, i Re-

ferenti diocesani del Cammino sinodale e i componenti del Comitato del Cammi-

no sinodale.  

Il numero dei Referenti diocesani per ogni diocesi andrà da un minimo di due 

ad un massimo di cinque, in proporzione al numero di abitanti della diocesi stessa, 

secondo quanto stabilito dalla Presidenza della CEI. 

Sono invitati anche tutti i Direttori degli Uffici e Servizi della Segreteria Ge-

nerale della CEI. 

La Presidenza della CEI stabilisce altri eventuali invitati. 

I membri dell’Assemblea sono tenuti a parteciparvi e, qualora ne fossero im-

pediti per giuste cause, ne dovranno dare comunicazione alla Segreteria 

dell’Assemblea. 

I membri assenti non possono essere rappresentati da altri. 

 

ART. 2 

L’assemblea del Cammino sinodale: funzioni 

 

L’Assemblea del Cammino sinodale è un evento ecclesiale dove i partecipan-

ti, nutriti dall’ascolto quotidiano della Parola di Dio e dalla celebrazione 

dell’Eucaristia, sorgente e paradigma della sinodalità, sono chiamati al dialogo e 

al confronto sui passi da compiere per dare attuazione al Cammino sinodale.  

L’Assemblea esprime le proprie proposte attraverso l’approvazione, a mag-

gioranza qualificata dei 2/3 dei presenti, dei documenti assembleari, in particolare  

dello Strumento di lavoro del Cammino sinodale (Prima Assemblea sinodale)  

e delle Propositiones (Seconda Assemblea sinodale). 

I documenti assembleari sono offerti al discernimento dei Vescovi che, a 

norma di diritto e, secondo quanto stabilito dallo Statuto e dal Regolamento della 

CEI, singolarmente o nel Consiglio Episcopale Permanente o nell’Assemblea Ge-

nerale, potranno conferire, nel loro insieme o in alcune parti, forza vincolante. 

Sono oggetto della discussione sinodale tesi o posizioni in accordo con la co-

stante dottrina della Chiesa e il Magistero Pontificio e che riguardano materie di-

sciplinari di competenza dei singoli Vescovi o della Conferenza Episcopale Italia-

na. 
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Per la validità delle sessioni dell’Assemblea è sufficiente la presenza della 

maggioranza assoluta dei membri. 

 

ART. 3 

La Presidenza dell’Assemblea 

 

L’Assemblea è presieduta dal Presidente del Cammino sinodale, che può an-

che delegare un altro Vescovo componente della stessa Presidenza del Cammino  

sinodale. 

Spetta al Presidente dell’Assemblea: 

 aprire e chiudere le sedute; 

 far rispettare l’ordine del giorno stabilito dalla Presidenza della CEI; 

 concedere e revocare il diritto di parola ai membri dell’Assemblea e agli invita-

ti in considerazione del tempo a disposizione; 

 verificare il convergere di una maggioranza qualificata sui documenti assem-

bleari. 

Colui che presiede l’Assemblea può affidare la funzione di Moderatore dei la-

vori di una o più sessioni dell’Assemblea a uno dei membri della Presidenza del 

Comitato nazionale del Cammino sinodale. 

 

ART. 4 

La Segreteria dell’Assemblea 

 

Il Segretario del Comitato del Cammino sinodale è il Segretario  

dell’Assemblea. Egli si avvale dell’opera di più collaboratori. 

Compete alla Segreteria provvedere a tutto quanto necessario perché  

l’Assemblea possa svolgere le sue attività, compreso: 

 comunicare le convocazioni; 

 registrare le notifiche di assenza; 

 verificare i presenti e il loro numero ai fini della validità delle sessioni dandone 

comunicazione alla Presidenza dell’Assemblea; 

 predisporre gli spazi e la documentazione necessaria; 

 dare informazioni circa gli aspetti procedurali delle singole sessioni; 

 verbalizzare le sedute. 

 

ART. 5 

Commissione per la redazione dei documenti sinodali 

 

La Commissione per la redazione dei documenti sinodali ha il compito di pre-

disporre i documenti che vengono sottoposti al vaglio dell’Assemblea e, quindi, di 

emendarli secondo le osservazioni emerse nel dibattito. 

Fanno parte della Commissione il Presidente del Comitato del Cammino si-

nodale, che la presiede; i tre Vescovi designati dal Consiglio Episcopale Perma-

nente della CEI alla Presidenza del Comitato del Cammino sinodale; il Segretario 

Generale della CEI; il Segretario del Comitato Nazionale del Cammino sinodale; i 

Coordinatori delle Commissioni del Comitato del Cammino sinodale; il Direttore 
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dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali della CEI e il Direttore 

dell’Ufficio Nazionale per i problemi giuridici della CEI. 

Compete alla Presidenza CEI la nomina di ulteriori membri della Commissio-

ne. 

 

ART. 6 

Metodo di lavoro 

 

Le sessioni dell’Assemblea si aprono con l’invocazione dello Spirito Santo 

(“Adsumus”) e la preghiera dei Salmi della Liturgia delle Ore.  

Il Presidente introduce quindi i lavori, espone il programma e l’ordine del 

giorno.  

I relatori, individuati dalla Presidenza del Cammino sinodale, presentano le 

proposte e i documenti elaborati dagli organismi competenti.  

Finita la relazione su un argomento e aperta la discussione, il Presidente 

dell’Assemblea dà la parola, secondo l’ordine di prenotazione, a coloro che hanno 

fatto richiesta su apposita scheda.  

Gli interventi devono essere contenuti entro il limite di tre minuti e riferirsi al 

tema posto in discussione.  

È opportuno che l’intervento orale sia accompagnato da un testo scritto, da 

consegnare alla Segreteria. Si possono presentare interventi anche solo per iscrit-

to.  

Quando l’estensione del testo o l’argomento in esame lo richiede, il Presiden-

te può proporre la discussione prima sulla sua globalità e poi sulle singole parti. 

Il confronto potrà avvenire anche in gruppi di studio separati. 

Esaurito il dibattito, il Presidente dell’Assemblea può dichiarare chiusa la di-

scussione.  

 

ART. 7 

Rapporti con i mezzi di informazione 

 

La Presidenza della CEI, per il tramite dell’Ufficio nazionale per le comuni-

cazioni sociali, cura direttamente il rapporto con gli operatori dell’informazione  

e della comunicazione. 

Tutti i partecipanti alle sessioni dell’Assemblea sinodale sono tenuti alla do-

verosa riservatezza. 

 

ART. 8 

Esame dei reclami 

 

Compete ad un collegio arbitrale, composto dal Presidente dell’Assemblea, 

dal Segretario Generale della CEI e dal Direttore dell’Ufficio problemi giuridici 

della CEI, dirimere eventuali questioni procedurali, presentate per iscritto e moti-

vate, durante i lavori dell’Assemblea. 
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ART. 9 

Mozioni d’ordine 

 

Gli argomenti sono posti in discussione, normalmente, secondo l’ordine del 

giorno prestabilito.  

Eventuali mozioni d’ordine, sottoscritte da almeno cinquanta membri, sono 

presentate al Presidente dell’Assemblea per la decisione del caso.  

 

ART. 10 

Approvazione dei documenti sinodali 

 

I documenti sinodali potranno essere approvati a maggioranza qualificata 

dall’Assemblea per singole parti o/e nel loro complesso, secondo quanto deciso 

dalla Presidenza dell’Assemblea. 

I testi che non raggiungono la maggioranza qualificata dei 2/3 dei presenti si 

ritengono non approvati. 

 

ART. 11 

Strumento di Lavoro  

 

I documenti approvati a seguito dei lavori della Prima Assemblea del Cammi-

no sinodale, verranno indirizzati alla Presidenza del Cammino sinodale che, 

d’intesa con la Presidenza della CEI, sentite le Commissioni del Comitato per i 

capitoli di competenza, provvederà ad elaborare lo Strumento di lavoro del Cam-

mino sinodale, perché venga sottoposto al Consiglio Episcopale Permanente, a 

norma dell’art. 16 del Regolamento del Cammino sinodale. 

 

ART. 12 

Documento di sintesi 

 

Le Propositiones approvate dalla Seconda Assemblea del Cammino sinodale, 

a cura della Presidenza del Cammino sinodale d’intesa con la Presidenza CEI, ver-

ranno sottoposte al Consiglio Episcopale Permanente e all’Assemblea Generale 

della CEI per le determinazioni di competenza, a norma dell’art. 16 del Regola-

mento del Cammino sinodale. 

 

ART. 13 

Invio dei documenti 

 

I documenti per le sedute dell’Assemblea sinodale sono inviati, a cura della 

Segreteria, solo in forma digitale. 

La convocazione e l’ordine del giorno sono inviate ai membri dell’Assemblea, 

in forma digitale, quattro settimane prima dell’Assemblea stessa; inoltre vengono 

pubblicate sul sito internet https://camminosinodale.chiesacattolica.it. 
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ART. 14 

Verbale della sessione e pubblicazione degli atti 

 

Di ogni sessione dell’Assemblea sinodale deve essere redatto il verbale a cura 

della Segreteria. 

Il verbale deve essere firmato dal Presidente dell’Assemblea e dal Segretario e 

trasmesso alla Presidenza del Cammino sinodale e all’Archivio centrale della CEI. 

Compete alla Segreteria del Cammino sinodale trasmettere i Documenti ap-

provati dall’Assemblea alla Presidenza del Cammino sinodale e all’Archivio cen-

trale della CEI. 

La pubblicazione degli Atti e dei documenti sinodali è di competenza  

della Presidenza della CEI. 

 

ART. 15 

Rimando al Regolamento del Cammino sinodale e al Codice di Diritto Canonico 

 

Il presente Regolamento delle Assemblee sinodali è redatto a norma  

dell’art. 17 del Regolamento del Cammino sinodale. 

Per tutto quanto non previsto da questo Regolamento si rimanda al Codice  

di Diritto Canonico, il quale, in caso di disposizioni contrastanti, prevale. 
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Nota esplicativa 
 

 

 

Il Cammino sinodale delle Chiese in Italia con la celebrazione delle due As-

semblee approda all’ultima fase del suo processo che, nei passaggi precedenti, ha 

visto il coinvolgimento anzitutto delle Chiese locali in un percorso di consultazio-

ne, di ascolto e di discernimento da parte dell’intero Popolo di Dio. Ciò che è sta-

to vissuto in questi anni ha rappresentato di fatto un effettivo scambio di doni che 

le Chiese diocesane nel loro insieme, attraverso il coordinamento e la promozione 

operati dal Comitato del Cammino sinodale, hanno potuto realizzare. Proprio que-

sta circolarità ha permesso di far emergere alcune questioni nodali sulle quali ope-

rare un discernimento capace di orientare verso la forma di una Chiesa sinodale e 

missionaria. È in tale sviluppo che si colloca l’evento ecclesiale delle Assemblee 

che, per un verso, rappresenta l’approdo cui giunge il cammino delle Chiese parti-

colari e, per un altro, inaugura il tempo della recezione di ciò che è andato matu-

rando, attraverso una sua riconsegna alle singole Chiese diocesane dalle quali lo 

stesso processo aveva mosso i primi passi. Come afferma il Regolamento, le As-

semblee del Cammino sinodale sono «un evento ecclesiale dove i partecipanti, nu-

triti dall’ascolto quotidiano della Parola di Dio e dalla celebrazione 

dell’Eucaristia, sorgente e paradigma della sinodalità, sono chiamati al dialogo e 

al confronto sui passi da compiere per dare attuazione al Cammino sinodale»  

(art. 2). 

La cornice interpretativa più adeguata a esplicitare il senso e la funzione di 

queste Assemblee sinodali resta senza dubbio quella di un’ecclesiologia di comu-

nione, in virtù della quale il «noi» ecclesiale del Popolo di Dio emerge come il 

luogo in cui il mistero della comunione divina si rende presente in un soggetto 

collettivo che vive nella storia e nella trama delle sue relazioni. «La vita sinodale 

testimonia una Chiesa costituita da soggetti liberi e diversi, tra loro uniti in comu-

nione, che si manifesta in forma dinamica come un solo soggetto comunitario il 

quale, poggiando sulla pietra angolare che è Cristo e sulle colonne che sono  

gli Apostoli, viene edificato come tante pietre vive in una “casa spirituale”  

(cfr 1 Pt 2,5), “dimora di Dio nello Spirito” (Ef 2,22)» (Commissione Teologica 

Internazionale, La sinodalità nella vita e nella missione della Chiesa, 55). In que-

sta logica comunionale i carismi e i doni propri di ciascuno fanno crescere il corpo 

ecclesiale a servizio di una sempre più profonda comprensione di «ciò che lo Spi-

rito dice alle Chiese» e nell’esercizio comune della missione. 

Questa visione ecclesiologica conduce a promuovere il dispiegarsi della co-

munione sinodale tra “tutti”, “alcuni” e “uno”, coniugando l’aspetto comunitario 

che include “tutto” il Popolo di Dio, la dimensione degli “alcuni” (diversi per ogni 

livello di vita ecclesiale) e il ministero dell’“uno” (il pastore). In un certo senso 

tale dinamica spiega pure la dialettica – tipicamente sinodale – esistente tra 

l’ascolto di tutti nella Chiesa e di tutte le Chiese e le Assemblee rappresentative 

delle stesse, cui prendono parte solo alcuni insieme ai pastori. In questo modo la 

sinodalità risulta dalla reciproca implicazione tra la communio fidelium, la com-

munio episcoporum e la communio ecclesiarum: a più livelli e in forme diverse 
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l’intreccio di queste espressioni di comunione genera il processo sinodale che si 

realizza nella complementarietà dei soggetti personali e collettivi coinvolti. 

Chi prenderà parte a queste Assemblee? Le figure menzionate nel Regola-

mento – vale a dire «i Membri della CEI, i referenti diocesani del Cammino sino-

dale e i componenti del Comitato del Cammino sinodale» (art. 1) – di fatto riflet-

tono la composizione delle comunità ecclesiali, presiedute dai Vescovi, al cui mi-

nistero sono associati i presbiteri e i diaconi, e arricchite dai carismi e dalle voca-

zioni degli altri battezzati e battezzate, tanto laici e laiche quanto consacrati e con-

sacrate attraverso la professione dei consigli evangelici. Si tratta, pertanto, di As-

semblee sinodali nelle quali i membri insigniti del munus episcopale esprimono 

quella struttura intermedia di collegialità propria di una Conferenza Episcopale, 

nella quale «i singoli Vescovi rappresentano la propria Chiesa» (LG 23), ma a 

servizio dell’attuazione della sinodalità. A costoro si associano tutti gli altri mem-

bri convocati, testimoni dell’intero Cammino sinodale e portatori di un carisma o 

di una competenza necessari al lavoro delle Assemblee stesse. 

La natura ecclesiale di queste Assemblee si rende esplicita non solo attraverso 

la loro composizione, ma anche mediante il processo attivato, che condurrà prima 

alla redazione dello Strumento di lavoro del Cammino sinodale e poi a quella del-

le Propositiones, in modo da poter offrire questi documenti assembleari al discer-

nimento dei Vescovi perché siano loro a conferire forza vincolante all’intero cor-

pus documentale o ad alcune sue parti. 
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Messaggio della Commissione Episcopale  

per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace 

per la Giornata del primo maggio 
(1 maggio 2024) 
 

 

 

 

Il lavoro per la partecipazione e la democrazia 
 

 

 

Lavorare è fare “con” e “per” 

 

«Il Padre mio opera sempre e anch’io opero» (Gv 5,17). Queste parole di Cristo 

aiutano a vedere che con il lavoro si esprime «una linea particolare della somi-

glianza dell’uomo con Dio, Creatore e Padre» (Laborem exercens, 26). Ognuno 

partecipa con il proprio lavoro alla grande opera divina del prendersi cura dell’uma-

nità e del Creato. Lavorare quindi non è solo un “fare qualcosa”, ma è sempre agire 

“con” e “per” gli altri, quasi nutriti da una radice di gratuità che libera il lavoro 

dall’alienazione ed edifica comunità: «È alienata la società che, nelle sue forme di 

organizzazione sociale, di produzione e di consumo, rende più difficile la realizza-

zione di questo dono ed il costituirsi di questa solidarietà interumana» (Centesimus 

annus, 41). 

In questa stessa prospettiva, l’articolo 1 della Costituzione italiana assume una 

luce che merita di essere evidenziata: la “cosa pubblica” è frutto del lavoro di uo-

mini e di donne che hanno contribuito e continuano ogni giorno a costruire un Paese 

democratico. È particolarmente significativo che le Chiese in Italia siano incammi-

nate verso la 50ª Settimana sociale dei cattolici in Italia (Trieste, 3 - 7 luglio), sul 

tema “Al cuore della democrazia. Partecipare tra storia e futuro”. Senza l’esercizio 

di questo diritto, senza che sia assicurata la possibilità che tutti possano esercitarlo, 

non si può realizzare il sogno della democrazia. 

 

 

Il “noi” del bene comune: la priorità del lavoro 

 

Come ricorda Papa Francesco in Fratelli tutti, per una migliore politica «il 

grande tema è il lavoro. Ciò che è veramente popolare - perché promuove il bene 

del popolo - è assicurare a tutti la possibilità di far germogliare i semi che Dio ha 

posto in ciascuno, le sue capacità, la sua iniziativa, le sue forze» (n. 162). Le poli-

tiche del lavoro da assumere a ogni livello della pubblica amministrazione devono 

tener presente che «non esiste peggiore povertà di quella che priva del lavoro» (ivi). 

Occorre aprirsi a politiche sociali concepite non solo a vantaggio dei poveri, ma 

progettate insieme a loro, con dei “pensatori” che permettano alla democrazia di 

non atrofizzarsi ma di includere davvero tutti (cfr Fratelli tutti, 169). Investire in 

progettualità, in formazione e innovazione, aprendosi anche alle tecnologie che la 
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transizione ecologica sta prospettando, significa creare condizioni di equità sociale. 

È necessario inoltre guardare agli scenari di cambiamento che l’intelligenza artifi-

ciale sta aprendo nel mondo del lavoro, in modo da guidare responsabilmente questa 

trasformazione ineludibile. 

 

 

Prenderci cura del lavoro è atto di carità politica e di democrazia 

 

“A ciascuno il suo” è questione elementare di giustizia: a chiunque lavora spetta 

il riconoscimento della sua altissima dignità. Senza tale riconoscimento, non c’è 

democrazia economica sostanziale. Per questo, è determinante assumere responsa-

bilmente il “sogno” della partecipazione, per la crescita democratica del Paese. 

 

• Le istituzioni devono assicurare condizioni di lavoro dignitoso per tutti, affinché 

sia riconosciuta la dignità di ogni persona, si permetta alle famiglie di formarsi 

e di vivere serenamente, si creino le condizioni perché tutti i territori nazionali 

godano delle medesime possibilità di sviluppo, soprattutto le aree dove persi-

stono elevati tassi di disoccupazione e di emigrazione. Tra le condizioni di la-

voro quelle che prevengono situazioni di insicurezza si rivelano ancora le più 

urgenti da attenzionare, dato l’elevato numero di incidenti che non accenna a 

diminuire. Inoltre, quando la persona perde il suo lavoro o ha bisogno di riqua-

lificare le sue competenze, occorre attivare tutte le risorse affinché sia scongiu-

rato ogni rischio di esclusione sociale, soprattutto di chi appartiene ai nuclei fa-

miliari economicamente più fragili, perché non dipenda esclusivamente dai pur 

necessari sussidi statali. 

 

• Un lavoro dignitoso esige anche un giusto salario e un adeguato sistema previ-

denziale, che sono i concreti segnali di giustizia di tutto il sistema socioecono-

mico (cfr Laborem exercens, 19). Bisogna colmare i divari economici fra le ge-

nerazioni e i generi, senza dimenticare le gravi questioni del precariato e dello 

sfruttamento dei lavoratori immigrati. Fino a quando non saranno riconosciuti i 

diritti di tutti i lavoratori, non si potrà parlare di una democrazia compiuta nel 

nostro Paese. A questo compito di giustizia sono chiamati anche gli imprenditori, 

che hanno la specifica responsabilità di generare occupazione e di assicurare 

contratti equi e condizioni di impiego sicuro e dignitoso. 

 

• I lavoratori, consapevoli dei propri doveri, si sentano corresponsabili del buon 

andamento dell’attività produttiva e della crescita del Paese, partecipando con 

tutti gli strumenti propri della democrazia ad assicurare, non solo per sé ma an-

che per la collettività e per le future generazioni, migliori condizioni di vita. La 

dimensione partecipativa è garantita anche dalle associazioni dei lavoratori, dai 

movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e con gli uomini del lavoro che, 

perseguendo il fine della salvaguardia dei diritti di tutti, devono contribuire 

all’inclusione di ciascuno, a partire dai più fragili, soprattutto nelle aziende. 
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• Le Chiese in Italia, impegnate nel Cammino sinodale, continuano nell’ascolto 

dei lavoratori e nel discernimento sulle questioni sociali più urgenti: ogni comu-

nità è chiamata a manifestare vicinanza e attenzione verso le lavoratrici e i lavo-

ratori il cui contributo al bene comune non è adeguatamente riconosciuto, come 

anche a tenere vivo il senso della partecipazione. In questa prospettiva, gli Uffici 

diocesani di pastorale sociale e gli operatori, quali i cappellani del lavoro, pro-

muovano e mettano a disposizione adeguati strumenti formativi. Ciascuno deve 

essere segno di speranza, soprattutto nei territori che rischiano di essere abban-

donati e lasciati senza prospettive di lavoro in futuro, oltre che mettersi in ascolto 

di quei fratelli e sorelle che chiedono inclusione nella vita democratica del nostro 

Paese. 

 

 

Roma, 24 gennaio 2024 

 

 

LA COMMISSIONE EPISCOPALE  

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, 

LA GIUSTIZIA E LA PACE 
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Lettera del Presidente della Commissione Episcopale 

per l’ecumenismo e il dialogo sulla 35a Giornata  

per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo 

tra cattolici ed ebrei 
 

 

 

 

Di seguito la lettera di S.E.R. Mons. Derio Olivero, Vescovo di Pinerolo e Pre-

sidente della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo, riguardante 

la 35a Giornata per l’approfondimento e lo sviluppo del dialogo tra cattolici ed 

ebrei, inviata ai Vescovi il 10 gennaio 2024 (prot. n. 10/2024). 

 

 

 

 

Cari fratelli Arcivescovi e Vescovi, 

siamo ormai prossimi al 17 gennaio, giornata dedicata all’approfondimento 

e allo sviluppo del dialogo tra cattolici ed ebrei. Quest’anno non possiamo vivere 

questo appuntamento senza tenere presente la situazione in Terra Santa 

e, soprattutto, il barbaro attentato di Hamas del 7 ottobre.  

In questo ultimo mese, in accordo con la Presidenza, ho tenuto un costante  

dialogo con l’Assemblea dei Rabbini d’Italia. Insieme abbiamo deciso che la gior-

nata mantenesse il tema precedentemente stabilito (La speranza), con i messaggi 

già scritti e pubblicati, ma lo aggiornasse considerando i gravi eventi successi. 

Pertanto, in accordo con la Segreteria Generale, invito ogni Chiesa locale  

a organizzare le iniziative e le preghiere alla luce di questa attenzione: “La speranza 

contro ogni antisemitismo”. Non si tratta di stravolgere quanto già eventualmente 

programmato, ma di svolgerlo secondo questa declinazione. 

Colgo l’occasione per salutarvi di cuore e augurarvi buon anno, 

 

 

+ Derio OLIVERO 

Vescovo di Pinerolo 

Presidente  

della Commissione Episcopale per l’ecumenismo e il dialogo 

Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024 61



Proposta di preghiera per la celebrazione eucaristica 

per le vittime delle guerre e per la pace 
 

 

 

 

La CEI ha aderito, come negli scorsi anni, alla proposta del Consiglio delle 

Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE) di celebrare una Santa Messa per l’at-

tuale Sinodo e per le vittime delle guerre che imperversano in Ucraina e in Terra 

Santa, stabilendo come data della celebrazione venerdì 1 marzo 2024.  

Di seguito il testo della preghiera dei fedeli predisposto dall’Ufficio Liturgico 

Nazionale e inviato ai Vescovi con lettera del 13 febbraio 2024 (prot. n. 232/2024). 

 

 

CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

PER IL SINODO E PER LE VITTIME DELLE GUERRE 

CHE IMPERVERSANO IN UCRAINA E IN TERRA SANTA 

 

PREGHIERA DEI FEDELI 

 

1 MARZO 2024 

 

Il Presidente introduce la preghiera dei fedeli dicendo: 

Fratelli e sorelle, 

Cristo Gesù è pietra d’angolo, 

e, al tempo stesso, pietra d’inciampo 

che ci invita a ricentrare la nostra vita sulla sua Parola per produrre frutti abbondanti 

di comunione. Innalziamo la nostra unanime preghiera al Padre 

insieme al proposito di camminare nella pace tra fratelli. 

 

R/. Donaci, o Padre, la tua pace. 

 

Il diacono: 

Preghiamo per la Santa Chiesa. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue: 

Sia docile all’azione dello Spirito 

e, percorrendo il cammino sinodale, 

possa crescere nella comunione e nella partecipazione  

per compiere la missione a lei affidata. Preghiamo. R/. 

 

Il diacono: 

Preghiamo per la Chiesa in Italia e per tutte le Chiese che sono in Europa. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue: 

Insegnino a costruire legami di pace e di verità  

attraverso l’insegnamento autentico del Vangelo 

per essere un solo corpo e un solo spirito. Preghiamo. R./ 
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Il diacono: 

Preghiamo per i governanti delle Nazioni. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue: 

Promuovano il bene comune a partire dai compiti loro affidati  

affinché si estinguano le contese e le divisioni 

a favore di una reale comunione tra i popoli della terra. Preghiamo. R./ 

  

Il diacono: 

Preghiamo per i popoli dell’Ucraina, della Terra Santa e di tutte le terre martoriate 

dalla guerra. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue: 

Non perdano mai la speranza in te, o Signore, 

ma, alimentanti dal tuo amore e dalla tua presenza, 

disprezzino l’odio e favoriscano la giustizia. Preghiamo. R./ 

 

Il diacono: 

Preghiamo per quanti hanno perso la vita a causa della guerra. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue:  

Accogli le loro lacrime e il loro sacrificio  

perché, sorretti da questa certezza, 

possano godere del tuo perdono e della luce radiosa del tuo volto. Preghiamo. R./ 

 

Il diacono: 

Preghiamo per tutti noi riuniti attorno alla mensa dell’Eucarestia. 

Dopo una pausa di silenzio un lettore prosegue: 

Spinti dal desiderio di seguirti,  

possiamo camminare insieme 

nutrendo la fraternità e coltivando germi di pace. Preghiamo. R 

 

Il Presidente conclude dicendo: 

O Padre, 

che ci chiami a seminare la pace e a coltivare la comunione: 

dà ascolto alle nostre invocazioni e alle nostre suppliche 

e fa’ che nella tua vigna crescano frutti buoni per la speranza del mondo.  

Per Cristo nostro Signore. 

 

R/. Amen. 
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Nota della Segreteria Generale in ordine a vicende 

estintive e modificative delle parrocchie 
 

 

 

 

All'esito dei lavori della Commissione paritetica italo-vaticana istituita per la 

soluzione di alcune questioni interpretative ed applicative delle norme relative ai 

beni e agli enti ecclesiastici in materia di edilizia di culto e di riconoscimento civile 

degli enti ecclesiastici, il Comitato per gli enti e i beni ecclesiastici predispose la 

circolare n. 26/1998, recante in allegato la circolare del Ministero dell'Interno 

n. 111 del 20 aprile 1998. L'indicata circolare del Comitato, con l'acclusa moduli-

stica, e la richiamata circolare del Ministero dell'Interno offrivano opportune istru-

zioni per le vicende relative al riconoscimento nell'ordinamento statuale della na-

scita e del mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione dei beni e nel modo 

di esistenza di un ente ecclesiastico. 

Tenuto conto del tempo trascorso e delle esigenze che nel frattempo sono an-

date sempre più evidenziandosi sull'intero territorio nazionale, il Consiglio per gli 

Affari Giuridici, con il supporto dell'Ufficio Nazionale per i problemi giuridici, ha 

approfondito le procedure riguardanti la soppressione e il mutamento sostanziale 

delle parrocchie, coordinandosi con i competenti Uffici ministeriali. 

La fruttuosa collaborazione con il Ministero dell'Interno ha consentito di ela-

borare la "Nota in ordine a vicende estintive e modificative delle parrocchie", con 

i relativi modelli, e l'allegata circolare prot. 436 in data 20 febbraio 2024 del  

Ministero dell'Interno, Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, con  

la relativa modulistica, inviati ai Vescovi con lettera del 21 febbraio 2024  

(prot. n. 590/2024).  

Nota e allegati sono disponibili in versione elettronica sul sito dell’Ufficio Na-

zionale per i problemi giuridici al seguente link: https://giuridico.chiesacatto-

lica.it/nota-in-ordine-a-vicende-estintive-e-modificative-delle-parrocchie/. 

 

 

Si riportano di seguito: 

- la Nota in ordine a vicende estintive e modificative delle parrocchie; 

- i modelli allegati alla Nota; 

- la circolare del Ministero dell’Interno prot. 436 e la modulistica allegata. 
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NOTA 

 

IN ORDINE A VICENDE ESTINTIVE E MODIFICATIVE  

DELLE PARROCCHIE 

 

 

 

Principali norme di riferimento 

 

Can. 121: 

<<Se gli insiemi sia di persone sia di cose, che sono persone giuridiche pubbliche, 

si congiungano in tale  maniera  che dai  medesimi sia  costituito un unico insieme 

dotato anch'esso di personalità giuridica, questa nuova persona giuridica ottiene i 

beni e i diritti patrimoniali propri dei precedenti e assume gli oneri, di cui i mede-

simi erano gravati; per quanto concerne poi la destinazione dei beni e l'adempi-

mento degli oneri, devono essere salvaguardati la volontà dei fondatori e degli of-

ferenti e i diritti acquisiti>> 

 

Can. 123: 

<<Estinta la persona giuridica pubblica, la destinazione dei beni e dei diritti pa-

trimoniali e parimenti degli oneri della medesima viene retta dal diritto e dagli 

statuti; se questi tacciono, essi toccano in sorte alla persona giuridica immediata-

mente superiore, salvi sempre la volontà dei fondatori e degli offerenti come pure 

i diritti acquisiti; estinta la persona giuridica privata, la destinazione dei beni e 

degli oneri della medesima è retta dagli statuti propri>> 

 

Can. 515 § 2: 

“Spetta unicamente al Vescovo diocesano erigere, sopprimere o modificare le par-

rocchie; egli non le eriga, non le sopprima e non le modifichi in modo rilevante 

senza aver sentito il Consiglio presbiterale”. 

 

Art. 19, 1° comma, l. 222/1985: 

<<Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione dei beni e nel modo di 

esistenza di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto acquista efficacia civile 

mediante riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica [ora con de-

creto del Ministero dell’Interno, in forza dell’art. 2 della legge 12 gennaio 1991,  

n. 13 e dello “Scambio di Note tra il Governo della Repubblica Italiana e la Santa 

Sede su taluni aspetti procedurali attinenti al riconoscimento degli enti ecclesia-

stici”], udito il parere del Consiglio di Stato>> [l’art. 17, n. 26, l. 127/1997 ha 

abrogato le disposizioni legislative che prevedono l’obbligo del parere del Consi-

glio di Stato]. 

 

Art. 20 l. 222/1985: 

“La soppressione degli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti e la loro estinzione 

per altre cause hanno efficacia civile mediante l’iscrizione nel registro delle per-

sone giuridiche del provvedimento dell’autorità ecclesiastica competente che sop-

prime l’ente o ne dichiara l’avvenuta estinzione. 
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L’autorità ecclesiastica competente trasmette il provvedimento al Ministero 

dell’Interno che, con proprio decreto, dispone l’iscrizione di cui al primo comma e 

provvede alla devoluzione dei beni dell’ente soppresso o estinto. 

Tale devoluzione avviene secondo quanto prevede il provvedimento  

ecclesiastico (…)”. 

 

Le indicazioni pastorali e canoniche 

  

L’Istruzione “La conversione pastorale della comunità parrocchiale  al servi-

zio della missione evangelizzatrice della Chiesa” a cura della Congregazione per il 

Clero, 20.07.2020, nel paragrafo VII.a dedicato a “Come procedere all’erezione  

di un raggruppamento di parrocchie” descrive alcuni strumenti previsti dal diritto 

canonico in ordine ai quali appare opportuno rendere alcune indicazioni operative 

al fine di consentire che gli stessi possano esplicare i loro effetti nell’ordinamento 

civile senza criticità giuridiche. 

Gli strumenti esaminati dall’Istruzione sui quali appare opportuno soffermarsi 

sono: 

1)  l’incorporazione, mediante la quale una parrocchia confluisce in un’altra,  

venendo da essa assorbita, e perdendo la sua originaria individualità e personalità 

giuridica; 

2) la fusione vera e propria, che dà vita a una nuova e unica parrocchia, con la 

conseguente estinzione delle parrocchie preesistenti e della loro personalità giu-

ridica; 

3) la divisione (o scissione) di una comunità parrocchiale in più parrocchie auto-

nome, che vengono create ex novo; 

4) la soppressione di parrocchie, che confluirà in una delle ipotesi precedenti. 

 

La natura della fusione, della scissione e della soppressione di parrocchie 

 

Sia l’incorporazione che la fusione propria realizzano una vicenda giuridica 

caratterizzata dalla continuità, nel senso che la parrocchia incorporante nella fu-

sione per incorporazione subentra in tutte le posizioni giuridiche della parrocchia 

incorporata, così come la nuova parrocchia creata a seguito della fusione propria 

subentra in tutte le posizioni giuridiche delle parrocchie estinte. 

Senza entrare nella difficile qualificazione giuridica di tale vicenda – e cioè se 

la stessa sia riconducibile ad una successione universale o ad una mera modifica-

zione dell’assetto organizzativo dell’ente – si deve evidenziare che la connotazione 

della continuità delle posizioni giuridiche soggettive determina alcune immediate 

implicazioni e precisamente: 

a) non è necessario – essendo anzi non opportuno - indicare i rapporti obbligatori 

(ad esempio i rapporti di lavoro e i rapporti con i fornitori) e i diritti reali (ad 

esempio i beni mobili o immobili di proprietà) riferibili alla parrocchia incorpo-

rata o estinta, in quanto gli effetti della fusione operano automaticamente, sicché 

tutti i rapporti obbligatori sono assunti ex lege dalla parrocchia incorporante o 

creata a seguito della fusione propria, così come la proprietà di tutti i beni mobili 
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e immobili si trasferisce ex lege in favore della parrocchia incorporante o creata 

a seguito della fusione propria; 

b) dalla continuità tra gli enti, che continuano ad esistere nell’ordinamento giuri-

dico con un nuovo assetto organizzativo, consegue che non sono esercitabili pre-

lazioni agrarie, urbane o storico-artistiche, non si applicano norme urbanistiche 

sulla commerciabilità degli immobili, non serve certificato destinazione urbani-

stica per terreni, le procure non cessano, ecc.; 

c) non è possibile realizzare una fusione propria o impropria senza che l’intero 

complesso dei rapporti giuridici e patrimoniali si trasferisca alla parrocchia in-

corporante o creata a seguito della fusione propria; ne deriva la preclusione a 

realizzare fusioni nelle quali alcuni rapporti giuridici o alcuni beni della parroc-

chia incorporata o estinta siano devoluti ad un ente diverso dalla parrocchia in-

corporante o creata a seguito della fusione propria: tale particolare devoluzione, 

quindi, fuoriesce dagli effetti tipici della fusione, sicché, per la sua realizzazione, 

occorrerebbe adoperare altri strumenti giuridici (ad esempio atto di cessione a 

titolo oneroso o gratuito). 

Anche la divisione (o scissione) realizza una vicenda giuridica caratterizzata 

dalla continuità, in quanto i rapporti giuridici preesistenti proseguono in capo 

all’ente al quale sono assegnate secondo quanto stabilito in sede di provvedimento 

di scissione. Con simmetria rispetto alla fusione, la scissione può realizzarsi me-

diante assegnazione dell’intero patrimonio della parrocchia scissa a uno o più par-

rocchie di nuova costituzione con estinzione della parrocchia scissa (cd. scissione 

propria) oppure mediante assegnazione di parte del patrimonio della parrocchia 

scissa a uno o più parrocchie di nuova costituzione senza estinzione della parrocchia 

scissa (cd. scissione parziale o impropria). 

Differentemente dalla fusione e dalla scissione, la soppressione della parroc-

chia determina la cessazione dei rapporti giuridici alla stessa imputabili. Con il 

provvedimento di soppressione, quindi, l’autorità ecclesiastica dovrà provvedere 

alla devoluzione dei beni in favore di uno o più enti ecclesiastici, anche non parroc-

chie, nel rispetto delle relative norme canoniche.  Dal punto di vista dell’ordina-

mento civile, realizzando la devoluzione conseguente alla soppressione una succes-

sione a titolo particolare, tutti i precedenti rapporti giuridici si estinguono, salvo che 

oggetto della devoluzione non sia un singolo bene o una singola posizione giuridica 

attiva o passiva ma un complesso organizzato di beni (ad esempio una azienda). 

Considerato che la parrocchia è innanzitutto una comunità di fedeli (can. 515) 

che - come regola generale - ha carattere territoriale (can. 518), nel provvedimento 

di soppressione di una parrocchia dovrà necessariamente essere indicata l’assegna-

zione del territorio della parrocchia soppressa a una o più parrocchie, seppure trat-

tasi di assegnazione che rileva esclusivamente dal punto di vista pastorale senza 

riflessi nell’ordinamento civile (quindi, ad esempio, non interferisce sulla devolu-

zione dei beni che sono allocati sulla parte di territorio oggetto della assegnazione). 
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Il decreto canonico 

 

Nella richiamata Istruzione “La conversione pastorale della comunità parroc-

chiale al servizio della missione evangelizzatrice della Chiesa” a cura della Con-

gregazione per il Clero sono analiticamente descritte le procedure canoniche che 

devono essere seguite dal Vescovo, con puntuale indicazione delle cause che pos-

sono legittimare tale provvedimento, in particolare sottolineandosi: 

a) il Vescovo deve necessariamente consultare in merito il Consiglio presbiterale, 

nel rispetto della normativa canonica e in nome della doverosa corresponsabilità 

ecclesiale, condivisa a diverso titolo tra il Vescovo e i membri di tale Consiglio 

[46]; 

b) il Vescovo dovrà emettere per ogni parrocchia che intenda eventualmente sop-

primere un decreto specifico, corredato dalle motivazioni pertinenti [47]; 

c) la soppressione di parrocchie per unione estintiva è legittima per cause diretta-

mente riguardanti una determinata parrocchia; non sono invece motivi adeguati, 

ad esempio, la sola scarsità del clero diocesano, la situazione finanziaria generale 

della diocesi, o altre condizioni della comunità presumibilmente reversibili a 

breve scadenza (ad esempio, la consistenza numerica, la non autosufficienza 

economica, la modifica dell’assetto urbanistico del territorio) [48]; 

d) come condizione di legittimità dei provvedimenti di soppressione di parrocchie 

per unione estintiva occorre che i motivi a cui ci si riferisce siano direttamente e 

organicamente connessi con la comunità parrocchiale interessata e non con con-

siderazioni generali, teoriche e “di principio” [48]; 

e) ogni decisione deve essere adottata mediante formale decreto, redatto in forma 

scritta [49]; 

f) è da considerare non conforme alla normativa canonica emanare un unico prov-

vedimento, volto a produrre una riorganizzazione di carattere generale riguar-

dante l’intera diocesi, una parte di essa o un insieme di parrocchie, attuata tramite 

un unico atto normativo, decreto generale o legge particolare [49]; 

g) nei casi di soppressione di parrocchie, il decreto deve indicare chiaramente, con 

riferimento alla situazione concreta, quali siano le ragioni che hanno indotto il 

Vescovo ad adottare la decisione; le ragioni dovranno essere indicate specifica-

mente, non potendo bastare una generica allusione al “bene delle anime” [50]; 

h) nell’atto con cui si sopprime una parrocchia, infine, il Vescovo dovrà provvedere 

anche alla devoluzione dei suoi beni nel rispetto delle relative norme canoniche 

[50]; 

i) a meno che non vi siano gravi ragioni contrarie, sentito il Consiglio presbiterale, 

occorrerà garantire che la chiesa della parrocchia soppressa continui a essere 

aperta per i fedeli [51]. 

 

Il decreto avente ad oggetto la fusione/scissione/soppressione potrà avere la 

pubblicità secondo la consuetudine diocesana, le cui modalità potranno essere even-

tualmente specificate nel decreto stesso. 
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È opportuno precisare che l'atto di fusione o di scissione è adottato con decreto 

assoggettato esclusivamente alla normativa canonica: il riferimento alle norme ci-

vili, quindi, ha rilievo esclusivamente al fine di dare efficacia al decreto stesso 

nell'ordinamento civile, non imponendo quest’ultimo ordinamento ulteriori condi-

zioni di forma o di sostanza. Tuttavia, al fine di evitare disallineamenti tra l’ordina-

mento canonico e quello civile, è opportuno stabilire che il decreto di fusione/scis-

sione/soppressione entri in vigore alla data della sua iscrizione nel registro delle 

persone giuridiche. 

In allegato sono offerti alcuni modelli di decreti, che ovviamente possono es-

sere adattati e personalizzati in considerazione della specificità delle singole vi-

cende. 

 

L’efficacia civile 

 

Dal punto di vista dell’ordinamento civile, l’art. 20 della legge 20 maggio 1985, 

n. 222, regola l’efficacia civile sia della soppressione in senso proprio di un ente 

ecclesiastico, che dell’estinzione per altre cause, nel cui ambito vanno comprese 

anche le vicende relative alla fusione e alla scissione. 

Secondo l’art. 19, 1° comma, l. 222/1985, ogni mutamento nel modo di esi-

stenza di un ente ecclesiastico civilmente riconosciuto acquista efficacia civile me-

diante riconoscimento con decreto del Presidente della Repubblica, udito il parere 

del Consiglio di Stato. L’art. 17, n. 26, l. 127/1997 ha abrogato le disposizioni legi-

slative che prevedono l’obbligo del parere del Consiglio di Stato. 

La procedura amministrativa è descritta nella Circolare del Dipartimento per le 

Libertà Civili e l’Immigrazione del Ministero dell’Interno prot. 436 in data 20 feb-

braio 2024, la cui modulistica è stata elaborata di concerto con la Conferenza Epi-

scopale Italiana. 

Nel caso in cui le parrocchie coinvolte dalla fusione/scissione/soppressione 

siano proprietarie di cespiti, occorrerà provvedere alle formalità di trascrizione e 

voltura relative ai trasferimenti di intestazione degli immobili, essendo sufficienti 

per tale incombente la copia del decreto ministeriale e gli estremi della pubblica-

zione dello stesso nella Gazzetta Ufficiale. 

Per "copia" è ormai pacifico che si intenda una copia semplice e non autentica, 

ed è stato chiarito che sia necessario e sufficiente il decreto ministeriale senza che 

lo stesso venga depositato in atti di un notaio. È stato poi anche precisato che, con-

trariamente a quella che risulta essere la procedura ordinaria, in questa fattispecie 

non serve l'indicazione degli immobili, ma nella nota di trascrizione va indicato 

solo il soggetto contro (incorporato) e il soggetto a favore (istituto incorporante o 

nuovo istituto), come anche precisato nella circolare del Ministero delle Finanze  

n. 300843/87. 

Dal punto di vista fiscale, l’operazione di fusione/scissione si ritiene sia assog-

gettata a tassazione ai fini dell’imposta di registro, dell’imposta ipotecaria e 

dell’imposta catastale nella misura fissa di euro 200,00, ai sensi dell’art. 1, comma 

737 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (c.d. legge di stabilità 2014). 

La comunicazione di cui all’art. 59 del D.Lgs. 42/2004 è obbligatoria per gli 

immobili di interesse storico-artistico. Non sussiste il diritto di prelazione da parte 

dello Stato previsto dall’art. 60 del D.Lgs. 42/2004. 
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Allegato 1 – Modello decreto soppressione 

 

 

70 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



 
 

  

Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024 71



Allegato 2 – Modello decreto trasformazione 
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Allegato 3 – Modello decreto fusione per incorporazione 
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Allegato 4 – Modello decreto fusione per incorporazione  

e nuova denominazione 
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Allegato 5 – Modello decreto fusione propria 
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Allegato 6 – Circolare Ministero Interno prot. 436 
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                                                                  IL CAPO DIPARTIMENTO 
                                                                       Laura Lega 
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Allegato 6b – Circolare Ministero Interno prot. 436 – modulistica allegata 
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Lettera della Segreteria Generale per l’iscrizione  

volontaria al Servizio sanitario nazionale  

degli stranieri residenti in Italia per motivi religiosi 
 

 

 

 

La Segreteria Generale della CEI, con lettera del 2 aprile 2024  

(prot. n. 881/2024), ha inviato ai Vescovi una comunicazione relativa all’importo  

del contributo per l’iscrizione volontaria al Servizio sanitario nazionale per gli 

stranieri residenti in Italia per motivi religiosi. 

 

 

 

 

Eminenza Reverendissima, Eccellenza Reverendissima, 

 

con riferimento all’obbligo contributivo di iscrizione al Servizio sanitario na-

zionale per gli stranieri residenti in Italia e titolari di permesso di soggiorno per 

motivi religiosi, mi premuro comunicare che il Governo italiano è intervenuto con 

il recente Decreto Legge, 29 marzo 2024, n. 39 ed ha rivisto l’importo del contributo 

minimo annuo, modificando quanto previsto dalla legge di Bilancio 2024. 

 

Il richiamato provvedimento normativo nell’art. 9, comma 7, ha ora stabilito 

che l’importo del contributo per l’iscrizione volontaria al Servizio sanitario nazio-

nale per gli stranieri residenti in Italia titolari di un permesso di soggiorno per mo-

tivi religiosi è pari a 700,00 euro. L’iscrizione ha validità fino al 31 dicembre 

dell’anno di riferimento ed il versamento può essere effettuato presso i competenti 

uffici delle ASL. 

 

La misura richiamata, come noto, non è dovuta per gli stranieri che percepi-

scono un reddito di lavoro o reddito fiscalmente ad esso equiparato (come la remu-

nerazione per il sostentamento del clero)  in quanto per questi si applica la disciplina 

di iscrizione al Servizio sanitario nazionale al pari dei cittadini italiani in merito 

all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Italia dal Servizio sanitario nazio-

nale e alla sua validità temporale (cfr Decreto Legislativo, 25 luglio 1998, n. 286, 

art. 34, comma 1). 

 

Profitto volentieri della circostanza per porgerLe il mio fraterno saluto. 

 

 

Roma, 2 aprile 2024 

 

 

LA SEGRETERIA GENERALE 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Prime indicazioni sulla costituzione delle parrocchie  

personali dell’Esarcato Apostolico per i fedeli cattolici 

ucraini di rito bizantino in Italia 
 

 

 

A seguito dell’erezione da parte del Santo Padre dell’Esarcato Apostolico per 

i fedeli cattolici ucraini di rito bizantino residenti in Italia (cfr Notiziario CEI,  

4-2019, pag. 213), la Segreteria Generale della CEI, d’intesa con l’Esarcato, 

ha avviato le procedure amministrative per rendere operativo l’esercizio  

delle attività liturgiche e pastorali per i fedeli cattolici ucraini di rito bizantino e 

concordato alcune primissime indicazioni in vista della formale erezione delle 

parrocchie dell’Esarcato. 

Con riferimento all’affidamento di chiese e immobili di proprietà di enti  

ecclesiastici alle parrocchie personali dell’Esarcato sono state concordate alcune 

indicazioni per la relativa disciplina (allegato A) e per la regolamentazione del 

servizio pastorale dei presbiteri dell’Esarcato nelle diocesi si è provveduto ad 

elaborare uno schema di convenzione (allegato B). 

Le indicazioni e i relativi allegati, predisposti dall’Ufficio Nazionale per i 

problemi giuridici, sono stati inviati ai Vescovi con lettera del 12 gennaio 2024 

(prot. n. 53/2024). 

 

 

 

Si riportano di seguito: 

- le indicazioni sulla costituzione delle parrocchie personali dell’Esarcato; 

- le indicazioni sui negozi giuridici di affidamento di chiese e immobili di proprie-

tà di enti ecclesiastici; 

- lo schema di convenzione. 
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Costituzione delle parrocchie personali dell’Esarcato Apostolico  

per i fedeli cattolici ucraini di rito bizantino in Italia 
Prime indicazioni 

 

 

1.  L’11 luglio 2019 con la bolla Christo Salvatori è stata annunciata l’erezione 

dell’Esarcato Apostolico per i fedeli cattolici ucraini di rito bizantino residenti 

in Italia. La disciplina e le norme proprie dell’Esarcato sono state definite con 

il Rescritto ex audientia sanctissimi: Norme proprie dell’Esarcato per i fedeli 

ucraini cattolici di rito bizantino in Italia del 28 agosto 2023. 

L’Esarcato è stato creato con l’obiettivo di venire incontro alle necessità pasto-

rali dei fedeli cattolici ucraini ascritti alla Chiesa sui iuris greco-cattolica resi-

denti o aventi il domicilio in Italia. 

A norma dei canoni del codice delle Chiese orientali l’Esarcato è persona giuri-

dica canonica pubblica e segue la normativa propria delle Eparchie e, a nome 

del Romano Pontefice, è retto dall’Esarca. 

La giurisdizione sui fedeli dell’Esarcato è dell’Esarca, che nell’esercizio del 

suo ministero è tenuto a mantenere stretti legami di comunione e di coordina-

mento con i Vescovi delle diocesi italiane in cui l’Esarcato è presente. 

L’Esarca è membro di diritto della CEI (art. 6 Statuto CEI), partecipa 

all’Assemblea con diritto di voto e segue la normativa propria dei Gerarchi del 

luogo. 

Il presbiterio dell’Esarcato è composto dai presbiteri incardinati nell’Esarcato. 

I chierici dell’Esarcato devono coltivare un vincolo di unità con il presbiterio 

della diocesi nel cui territorio svolgono il loro ministero, potendo favorire ini-

ziative e attività pastorali e caritative congiunte. 

 

2.  A far data dalla erezione dell’Esarcato, la Segreteria Generale della CEI ha coor-

dinato l’attuazione e l’avvio delle attività pastorali e del ministero dell’Esarca. 

A motivo del diritto particolare canonico che in Italia definisce la struttura e 

l’organizzazione delle diocesi di concerto con il Ministero dell’Interno sono 

state definite talune problematiche propedeutiche al percorso giuridico-

amministrativo di costituzione delle parrocchie dell’Esarcato. 

 

3.  A norma del Rescritto (art. 4) l’Esarca erige le parrocchie personali nel terri-

torio delle diocesi italiane avendo acquisito il parere dei Vescovi del luogo. 

L’Esarcato provvede alla erezione della parrocchia secondo le norme previste 

dal diritto particolare canonico e questa acquisirà la qualifica di ente ecclesia-

stico civilmente riconosciuto secondo la procedura propria degli enti ecclesia-

stici della Chiesa latina (cfr IMA, nn. 98 e 99), con conseguente obbligo di 
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iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso la prefettura del 

luogo in cui ha sede la parrocchia personale. 

La sede della parrocchia personale dell’Esarcato potrà essere fissata in uno de-

gli immobili concessi dalla parrocchia latina o da altro ente ecclesiastico. È 

opportuno che la sede dell’ente parrocchia personale dell’Esarcato non coin-

cida con la sede di altro ente ecclesiastico civilmente riconosciuto della Chiesa 

latina. 

Compete al Vescovo diocesano/eparchiale autorizzare la concessione di luoghi 

di culto o di immobili ad uso pastorale (chiese sussidiarie, canoniche, luoghi 

pastorali) sentito il Consiglio presbiterale e il Consiglio affari economici dioce-

sano e acquisito il parere del parroco del luogo e del Consiglio affari economici 

della parrocchia. 

A seguito dell’autorizzazione del Vescovo diocesano/eparchiale la concessione 

dei luoghi di culto e degli immobili ad uso pastorale alla parrocchia personale 

dell’Esarcato avviene mediante accordo scritto tra il parroco della parrocchia 

latina e il parroco della parrocchia dell’Esarcato (cfr Allegato A). 

 

4.  Le convenzioni ancora in uso riguardanti i presbiteri incardinati nell’Esarcato 

cesseranno alla loro scadenza naturale e non potranno essere più riproposte. I 

presbiteri dell’Esarcato, in una prospettiva di mutuo aiuto (art. 6 del Rescritto), 

possono collaborare ad attività ed iniziative pastorali organizzate nel territorio 

della diocesi italiana di riferimento. Tale collaborazione potrà essere formaliz-

zata mediante convenzione da adattare secondo le circostanze del caso  

(cfr Allegato B). 
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Prime indicazioni operative sugli enti ecclesiastici  

e la riforma del Terzo settore 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con lettera del 24 gennaio 2024 (prot. n. 106/2024), i Vescovi sono stati infor-

mati dell’invio delle Prime indicazioni operative riguardanti gli enti ecclesiastici  

e la riforma del Terzo settore destinate agli Economi diocesani. 

Le considerazioni illustrate nel documento, elaborato dal Tavolo tecnico  

di lavoro appositamente istituito presso la Segreteria Generale al fine di esaminare 

i provvedimenti di attuazione e valutare l'impatto della riforma del Terzo settore 

sugli enti ecclesiastici, suggeriscono delle prime linee operative che saranno  

periodicamente aggiornate sulla base degli ulteriori sviluppi della disciplina del 

Terzo settore a livello europeo e nazionale. 

Di seguito pubblichiamo il documento. 
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Enti ecclesiastici e Riforma del Terzo settore 
Prime indicazioni operative 

 

 

 

Il presente documento intende fornire una sintetica lettura della Riforma 

del Terzo settore a sei anni dalla sua entrata in vigore fornendo indicazioni 

operative agli enti ecclesiastici. Le considerazioni contenute fanno riferimento 

alle disposizioni della Riforma in vigore alla data del 24 gennaio 2024. 

 

 

 

Sommario 

 

1. La riforma del Terzo settore 

1.1. Le ragioni della riforma del Terzo settore 

1.2. Un disegno organico che riguarda le attività di interesse generale svolte 

senza scopo di lucro 

1.3. L’architettura della Riforma: CTS, DIS, disciplina del servizio civile univer-
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1.5. Una riforma in movimento 

 

2. Il Terzo settore e la sua disciplina 

2.1. Le condizioni di accesso al Terzo settore. Benefici e costi 
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7. Alcune specifiche situazioni 

7.1. Le Onlus e i rami Onlus 

7.2. Piccoli enti e 5 per mille 

7.3. Scuole paritarie parrocchiali 

7.4. La riorganizzazione delle Caritas 

7.5. Il passaggio dei beni dal ramo istituzionale a quello ETS o DIS 

7.6. Monasteri soggetti all’autorità del Vescovo 

  

 

 

1. La riforma del Terzo settore 

 

1.1.  Le ragioni della riforma del Terzo settore 

In conformità alle indicazioni della legge delega (l. 6 giugno 2016, n. 106), con 

la pubblicazione del Codice del Terzo Settore (D. Lgs. 3 luglio 2017, n. 117 - CTS) 

e del Decreto sull’Impresa Sociale (D. Lgs. 3 luglio 2017, n. 112 - DIS) il legislatore 

italiano ha riformato la disciplina applicabile agli enti privati che, senza scopo di 

lucro, svolgono attività di interesse generale specificamente previste dalla legge 

(Riforma). L’insieme di tali enti è identificato con l’espressione “Terzo settore”. 

La Riforma persegue una pluralità di scopi: (1) razionalizzare la precedente 

disciplina, caratterizzata da numerose normative di dettaglio, spesso poco coordi-

nate con gli altri settori dell’ordinamento; (2) valorizzare il Terzo settore come  

partner essenziale della pubblica amministrazione nella prestazione dei servizi pub-

blici in un contesto di progressiva regressione del welfare state; (3) “professiona-

lizzare” l’attività degli enti del Terzo settore in ragione dei servizi prestati, sostan-

zialmente limitando l’accesso alle risorse pubbliche per le attività di interesse ge-

nerale ai soli enti rientranti nel sistema. 

 

1.2. Un disegno organico che riguarda le attività di interesse generale svolte senza 

scopo di lucro 

Prima della Riforma, gli enti cd. non profit erano disciplinati mediante una le-

gislazione speciale frammentaria e disorganica che individuava diverse figure sog-

gettive ciascuna con un sistema di registrazione proprio: le organizzazioni non go-

vernative (ONG), le organizzazioni di volontariato (ODV), le associazioni di pro-

mozione sociale (APS), le cooperative sociali, le imprese sociali, le organizzazioni 

non lucrative di utilità sociale (Onlus). 

Per far fronte a questo articolato contesto giuridico, con la Riforma il legislatore 

ha introdotto una normativa organica basata sulla nozione unitaria di ente del Terzo 

settore e sulla istituzione di un unico registro nazionale: il Registro Unico Nazionale 

del Terzo settore istituito presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 

(RUNTS). 

Ai sensi dell’art. 4, co. 1, CTS, sono enti del Terzo settore «le organizzazioni 

di volontariato, le associazioni di promozione sociale, gli enti filantropici, le im-

prese sociali, incluse le cooperative sociali, le reti associative, le società di mutuo 

soccorso, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri 

enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza 
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scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svol-

gimento, in via esclusiva o principale, di una o più attività di interesse generale in 

forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di 

mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel Registro Unico 

Nazionale del Terzo settore». 

La Riforma, pertanto, nel definire gli enti del Terzo settore ha salvaguardato e 

valorizzato le figure soggettive preesistenti inquadrandole quali categorie partico-

lari della più ampia nozione. In virtù di ciò, sono enti del Terzo settore tanto forme 

organizzative tipizzate (le organizzazioni di volontariato, le associazioni di promo-

zione sociale, gli enti filantropici, le società di mutuo soccorso, le reti associative, 

le imprese sociali e le cooperative sociali), quanto altri enti “atipici” (le associazioni 

riconosciute o non riconosciute, le fondazioni e gli altri enti di diritto privato diversi 

dalle società) che perseguono, «senza scopo di lucro, […] finalità civiche, solidari-

stiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento, in via esclusiva o principale, di 

una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione 

gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni 

o servizi», e che risultano «iscritti nel Registro Unico Nazionale del Terzo settore» 

(Cort. Cost. 23 febbraio 2022, n. 72). 

Nonostante la nozione di ente del Terzo settore sia una nozione aperta,  

la Riforma ha escluso espressamente dal perimetro del Terzo settore le amministra-

zioni pubbliche di cui all’art. 1, co. 2, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, le formazioni 

e le associazioni politiche, i sindacati, le associazioni professionali e di rappresen-

tanza di categorie economiche, le associazioni di datori di lavoro, nonché gli enti 

sottoposti a direzione e coordinamento o controllati dai suddetti enti, ad esclusione 

delle c.d. ex Ipab (Istituti pubblici di assistenza e beneficenza), dei soggetti operanti 

nel settore della protezione civile e dei corpi volontari dei vigili del fuoco delle 

Province autonome di Trento e di Bolzano e della Regione autonoma della Valle 

d'Aosta. 

In virtù della definizione data dal legislatore, gli enti del Terzo settore si carat-

terizzano per: 

a) il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale; 

b) lo svolgimento di attività di interesse generale definite sulla base dei settori di 

attività previsti dal D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 in materia di Onlus e dal 

D.Lgs. 24 marzo 2006, n. 155 in materia di imprese sociali, integrati con la pre-

visione di alcune ulteriori attività (art. 5, CTS, e art. 2, DIS); 

c) il divieto di distribuire, anche in forma indiretta, utili o avanzi di gestione, salvo 

il caso dell’impresa sociale per la quale è prevista, a certe condizioni, la possibi-

lità di una parziale distribuzione degli utili; 

d) l’iscrizione al RUNTS. 

Tali caratteristiche (1) radicano gli enti del Terzo settore nell’alveo dei principi 

costituzionali in quanto esprimono il pluralismo sociale affermato dall’art. 2, Cost., 

concorrono all’eguaglianza sostanziale di cui all’art. 3, Cost. e realizzano la sussi-

diarietà orizzontale richiamata dall’art. 118, co. 4, Cost. mediante anche il loro coin-

volgimento attivo nella programmazione, nella progettazione e nell’organizzazione 

degli interventi e dei servizi nei settori di propria competenza (cd. amministrazione 

condivisa); e (2) giustificano il riconoscimento di un regime fiscale di favore in 

virtù della loro indiretta partecipazione alla spesa pubblica. 
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1.3. L’architettura della Riforma: CTS, DIS, disciplina del servizio civile  

universale e riforma del 5 per mille. 

L’attuazione della legge delega 6 giugno 2016, n. 106 è avvenuta con la pub-

blicazione dei seguenti decreti: 

a) D.Lgs. 6 marzo 2017, n. 40, in materia di servizio civile universale (Decreto 

SCU); 

b) D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 111, che ha riformato l’istituto del 5 per mille dell’im-

posta sul reddito delle persone fisiche (Decreto5permille); 

c) D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117, Codice del Terzo settore (CTS); 

d) D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 112, c.d. Decreto sull’Impresa Sociale (DIS). 

Il Decreto SCU ha rafforzato il carattere peculiare del servizio civile universale 

(SCU) quale strumento di difesa non armata della Patria e di promozione della pace 

tra i popoli (artt. 52 e 11 Cost.). La riforma del SCU ha attribuito allo Stato lo svol-

gimento delle attività di programmazione e pianificazione degli interventi per la cui 

realizzazione è prevista la partecipazione di enti accreditati presso un apposito albo. 

Con il Decreto5permille è stata completata la riforma strutturale dell’istituto.  

I contribuenti, ai sensi dell’art. 3, Decreto5permille, possono destinare la quota  

del 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche a: 

a) enti del Terzo settore; 

b) finanziamento della ricerca scientifica e dell'università; 

c) finanziamento della ricerca sanitaria; 

d) sostegno delle attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente; 

e) sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche, riconosciute ai fini sportivi 

dal Comitato olimpico nazionale italiano a norma di legge, che svolgono una 

rilevante attività di interesse sociale; 

f) sostegno delle attività di tutela, promozione e valorizzazione dei beni culturali e 

paesaggistici; 

g) sostegno alla gestione delle aree protette. 

Particolare rilevanza, ai fini dell’attuazione della Riforma, hanno il CTS e il 

DIS con i quali, tra le altre, sono state introdotte due categorie fondamentali di enti: 

gli “enti del Terzo Settore” in senso stretto (ETS) e le “imprese sociali” (IS). La 

distinzione tra le due fattispecie dipende, in buona sostanza, dalla disciplina appli-

cabile. Le attività che qualificano un ente come ETS o IS, infatti, sono, in larghis-

sima parte, identiche, come pure identiche sono le forme giuridiche adottabili da 

ETS e IS (in particolare: associazione e fondazione), con l’unica differenza della 

possibilità per le sole IS di impiegare la forma societaria. Diverso è, invece, il re-

gime applicabile. Gli ETS sono gli eredi della tradizionale categoria tributaria di 

“ente non commerciale” e rappresentano la macrocategoria nella quale la Riforma 

include alcune fattispecie disciplinate dalla precedente normativa: le organizzazioni 

di volontariato e le associazioni di promozione sociale. In questa prospettiva, gli 

ETS sono destinatari di regole che presuppongono un’attività svolta a titolo gratuito 

o nella quale i ricavi non superano i costi effettivi, così da essere giustificati il rico-

noscimento dei maggiori vantaggi fiscali (§ 3.1). Le IS, di contro, per il loro carat-

tere imprenditoriale, possono operare generando utili, che non sono, tuttavia, sog-

getti a tassazione nella misura in cui siano reinvestiti nell’attività di impresa, ma 

non beneficiano di alcune agevolazioni fiscali previste per gli ETS (§ 3.1). 
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1.4. In attesa dell’autorizzazione UE 

Nonostante l’emanazione dei decreti attuativi sopra menzionati, la Riforma, 

alla data di pubblicazione del presente Vademecum, non è ancora pienamente ope-

rativa. Alcune disposizioni, e in particolare alcune importanti norme fiscali [i.e. le 

disposizioni del Titolo X, CTS, ad eccezione degli artt. 77, 78, 81, 82, 83 e 84,  

co. 2, 85 co.7 e dell'art. 102, co. 1, lett. e), f) e g) che trovano già applicazione con 

riguardo alle Onlus, ODV e alle APS, nonché le diposizioni dell’art. 18, DIS], ri-

mangono ancora “sospese”, nel senso che potranno trovare applicazione solo dopo 

che la Commissione Europea avrà verificato la compatibilità di queste previsioni 

con la disciplina europea degli aiuti di stato. Attualmente, la Commissione non si è 

ancora espressa sull’autorizzazione. 

 

1.5. Una riforma in movimento 

La disciplina della Riforma illustrata nei paragrafi seguenti potrà essere sog-

getta a revisioni a seguito della delega attribuita dal Parlamento al Governo per la 

riforma fiscale con la legge 9 agosto 2023, n. 111 (Delega Fiscale). Infatti, tra i 

principi e i criteri direttivi che il Governo è chiamato a rispettare nell’esercizio della 

delega è previsto che vengano adottati interventi volti a: 

a) razionalizzare e semplificare la normativa fiscale degli ETS e di quelli non com-

merciali, al fine di armonizzare la disciplina con le altre disposizioni dell’ordi-

namento tributario (art. 2, co. 1, lett. c, n. 3, Delega Fiscale); 

b) razionalizzare la disciplina dell’IVA per gli ETS, anche al fine di semplificare 

gli adempimenti relativi alle attività di interesse generale (art. 7, co. 1, lett. g, 

Delega Fiscale); 

c) semplificare e razionalizzare, in coerenza con le disposizioni del CTS e del di-

ritto dell’Unione Europea, «i regimi agevolativi previsti in favore dei soggetti 

che svolgono con modalità non commerciali attività che realizzano finalità so-

ciali nel rispetto dei principi di solidarietà e sussidiarietà, nonché i diversi regimi 

di deducibilità dal reddito complessivo delle erogazioni liberali disposte in fa-

vore degli enti aventi per oggetto statutario lo svolgimento o la promozione di 

attività di ricerca scientifica» (art. 9, co. 1, lett. l, Delega Fiscale); 

d) prevedere un regime speciale «in caso di passaggio dei beni dall’attività com-

merciale a quella non commerciale e viceversa per effetto del mutamento della 

qualificazione fiscale di tali attività in conformità alle disposizioni adottate in 

attuazione della delega conferita dalla legge 6 giugno 2016, n. 106» (art. 6,  

co. 1, lett. g, Delega Fiscale). 

Le considerazioni che seguono devono, pertanto, intendersi come modificabili 

alla luce dei provvedimenti che verranno adottati dal Governo nell’esercizio delle 

delega. 

 

2. Il Terzo settore e la sua disciplina 

 

2.1. Le condizioni di accesso al Terzo settore. Benefici e costi 

La Riforma subordina l’iscrizione al RUNTS a un complesso di requisiti di 

carattere giuridico, organizzativo e contabile, soggetti a forme di controllo pub-

blico. 
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Sotto questo profilo, CTS e DIS prevedono una pluralità di strumenti volti a 

garantire un’adeguata gestione dell’attività e forme di rappresentanza per i portatori 

dei diversi interessi coinvolti. 

In questa direzione, le novità maggiori riguardano gli ETS diversi dalle imprese 

sociali costituite in forma di società, per i quali il CTS introduce una disciplina 

ampiamente modellata sul regime delle società di capitali: 

a) sono previste forme di trasparenza dei bilanci d’esercizio; al ricorrere di deter-

minate condizioni deve essere redatto il bilancio sociale; in alcuni casi, deve 

essere data pubblicità ai compensi dei principali responsabili degli enti (artt. 13 

e 14, CTS); 

b) è richiesto l’obbligo di tener i libri sociali (= libro degli associati o aderenti; libro 

delle adunanze e delle deliberazioni dell’assemblea; il libro delle adunanze e 

delle deliberazioni dell’organo di amministrazione, dell’organo di controllo e di 

eventuali altri organi sociali - art. 15, CTS); 

c) è richiesta la presenza di un organo di controllo con poteri e responsabilità mu-

tuate dalla disciplina della società per azioni nel caso in cui l’ente abbia forma 

giuridica di fondazione o nel caso in cui vengano superati, per due esercizi con-

secutivi, due dei seguenti limiti: (i) totale dell’attivo dello stato patrimoniale pari 

a € 110.000; (ii) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate pari  

a € 220.000; (iii) numero di dipendenti in media pari a 5 unità (art. 30 CTS); 

d) sono previste competenze inderogabili dell’assemblea (artt. 24 e 25 CTS), quali 

ad esempio, la nomina e la revoca dei componenti degli organi sociali e l’appro-

vazione del bilancio. Tali competenze sono derogabili, nel rispetto dei principi 

di democraticità, pari opportunità ed uguaglianza e di elettività delle cariche, per 

le associazioni che abbiano un numero di associati non inferiore a cinquecento; 

e) la responsabilità degli amministratori è definita mediante il richiamo alla disci-

plina degli amministratori di società di capitali (art. 28 CTS); 

f) gli amministratori sono soggetti alla disciplina sul conflitto di interessi prevista 

per le società di capitali (art. 27 CTS); 

g) sono espressamente richiamate le regole societarie che consentono di denunciare 

all’autorità giudiziaria gravi irregolarità di gestione (art. 29 CTS). 

Per le imprese sociali, valgono regole specifiche, per le quali: 

a) l’atto costitutivo deve prevedere specifici criteri di onorabilità, professionalità e 

indipendenza per quanti assumono cariche sociali (art. 7, co. 3 DIS); 

b) le imprese profit, società con unico socio persona fisica e pubbliche amministra-

zioni, ad eccezione delle associazioni o fondazioni ex Ipab, non possono eserci-

tare attività di direzione e coordinamento ovvero detenere il controllo (art. 4,  

co. 3, DIS); 

c) devono essere adottate¸ salvo il caso di cooperative a mutualità prevalente o enti 

religiosi, forme adeguate di coinvolgimento di lavoratori e utenti, di regola ri-

messe all’autonomia privata, ma che possono giungere, nel caso di imprese so-

ciali di medie o grandi dimensioni, alla presenza obbligatoria di un amministra-

tore e di un componente dell’organo di controllo nominato da lavoratori o utenti 

(art. 11, DIS). 

La Riforma nel definire la disciplina degli enti del Terzo settore, ha, di fatto, 

abbandonato il modello dell’ente non profit come mero strumento per l’accesso ad 
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agevolazioni fiscali che caratterizzava le previgenti normative, prediligendo, al con-

trario, un modello “forte” basato su una propria disciplina di natura civilistica con-

tenuta in via principale nel CTS e nel DIS. Al di là delle disposizioni contenute nei 

decreti attuativi, gli enti del Terzo settore rimangono, altresì, soggetti alla disciplina 

del Codice Civile in quanto compatibile, e alle normative particolari qualora appar-

tengano a categorie di enti del Terzo settore, ove tali normative siano ancora vigenti. 

In questa prospettiva, i benefici che derivano dall’adesione alle disposizioni 

dalla Riforma devono essere valutati alla luce dei costi rilevanti che discendono 

dalla disciplina propria degli enti del Terzo settore. Risulta, pertanto, necessario che 

le attività abbiano dimensioni proporzionate ai costi da sopportare dal punto di vista 

economico e organizzativo. 

 

2.2. Una facoltà e non un obbligo 

L’adeguamento alle disposizioni della Riforma non è un obbligo, ma una fa-

coltà il cui esercizio è rimesso alla valutazione di ogni singolo ente anche in caso 

di svolgimento di attività di interesse generale. In altre parole, è possibile esercitare 

attività di interesse generale anche fuori dal sistema disegnato dalla Riforma. Una 

tale scelta, però, ha un costo: senza rispettare i requisiti stabiliti dalla Riforma non 

è possibile beneficiare delle agevolazioni in essa previste. 

Un ente che dovesse valutare più opportuno non aderire alle previsioni della 

Riforma, sarà soggetto alle disposizioni del Codice Civile in materia di enti  

non profit (Libro I cod. civ.) e alla normativa tributaria degli enti non commerciali 

ancora vigente. Nel caso in cui tale scelta dovesse essere operata da un ente già 

dotato di una particolare qualifica secondo il regime previgente (Onlus, ODV, 

APS), la mancata adesione alla Riforma comporta, altresì, la necessità di devolvere 

il patrimonio entro i limiti quantitativi dell’incremento conseguito negli esercizi in 

cui è stato in possesso della qualifica soggettiva legittimante il trattamento di fa-

vore. In questi casi, pertanto, anche la valutazione di non adeguarsi alla disciplina 

della Riforma richiede attente valutazioni. 

 

2.3. Il Registro Unico Nazionale del Terzo Settore 

Per avere accesso ai benefici previsti dalla Riforma, l’ente deve iscriversi al 

RUNTS che ha sostituito i diversi registri cui erano chiamati ad iscriversi gli enti 

non profit a seconda della specifica qualifica adottata. Il RUNTS si configura come 

un’anagrafe unitaria, completamente digitale e aperta alla consultazione dei terzi. 

La domanda di iscrizione è presentata mediante la compilazione di appositi 

campi nella piattaforma disponibile sul sito del Ministero del Lavoro e delle Politi-

che Sociali. Nella domanda di iscrizione devono essere riportati alcuni dati quali: 

- denominazione completa e abbreviata; 

- codice fiscale e l’eventuale partita IVA; 

- sede legale, comprese le sedi secondarie; 

- forma giuridica con specificazione se l’ente è dotato o meno di personalità  

giuridica; 

- sito web, indirizzo pec e almeno un contatto telefonico; 

- data di costituzione e dell’ultimo aggiornamento statutario; 

112 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



- tipologia di organo di amministrazione; generalità delle persone fisiche titolari 

del potere di rappresentanza e gestione, con indicazione dei poteri loro attribuiti 

e limitazioni; data di nomina; 

- generalità delle persone fisiche componenti l’organo di controllo e di revisione, 

se nominati, e data di nomina; 

- sezione del RUNTS nella quale l’ente intende iscriversi; 

- composizione della compagine sociale per gli enti associativi; 

- dichiarazione di commercialità o non commercialità dell’ente; 

- attività di interesse generale svolte e previsione dell’eventuale esercizio di atti-

vità diverse; 

- il soggetto o i soggetti cui l’ente eventualmente aderisce, con relativo codice 

fiscale; 

- richiesta accreditamento per il 5 per mille. 

Sulla piattaforma del RUNTS dovranno essere, altresì, caricati l’atto costitu-

tivo, lo statuto registrato presso l’Agenzia delle Entrate, l’ultimo bilancio o gli ul-

timi due bilanci consecutivi approvati, unitamente alle copie dei verbali di appro-

vazione, nonché, in caso di nomina dell’organo di controllo e di revisione, le di-

chiarazioni di accettazione, di assenza di cause di ineleggibilità e di decadenza e di 

possesso dei requisiti professionali di cui agli articoli 30 e 31 CTS. 

Con l’iscrizione al RUNTS l’ente acquista la qualifica di ente del Terzo settore. 

Nel caso di enti iscritti in una specifica sezione del RUNTS, a seguito dell’iscri-

zione, l’ente acquista la qualifica corrispondente alla specifica sezione (ODV, APS, 

Ente filantropico, IS). Da qui in poi, l’ente dovrà utilizzare la qualifica acquisita 

nella denominazione sociale e negli atti a rilevanza esterna. 

Le imprese sociali e le cooperative sociali adempiono all’obbligo di iscrizione 

al RUNTS mediante l’iscrizione al Registro delle Imprese nella sezione dedicata 

alle imprese sociali. 

Con l’iscrizione al RUNTS è possibile acquisire anche la personalità giuridica 

in deroga alle previsioni del d.P.R. 10 febbraio 2001, n. 361, qualora ne ricorrano i 

presupposti (= patrimonio minino di € 15.000 per le associazioni, di € 30.000 per 

le fondazioni). In tal ultimo caso e nelle ipotesi di iscrizione di enti aventi già la 

personalità giuridica, la domanda di iscrizione è presentata dal notaio che ha redatto 

l’atto di costituzione o lo statuto modificato in adeguamento alla disciplina della 

Riforma. Il notaio dovrà, altresì, attestare la sussistenza del patrimonio minimo ri-

chiesto dal CTS. Negli altri casi, la domanda è presentata dal legale rappresentante 

o, nel caso in cui l’ente partecipi ad una rete associativa ai sensi dell’art. 41, CTS, 

dal rappresentante della rete medesima. In quest’ultimo caso dovranno essere cari-

cati nel portale a corredo della domanda anche copia del mandato che legittima il 

legale rappresentante della rete a depositare la domanda in nome e per conto 

dell’ente associato e l’attestazione di adesione dell’ente alla rete associativa. 

In seguito all’iscrizione al RUNTS, ciascun ente ha l’onere di mantenere ag-

giornate nel portale le informazioni depositate in sede di iscrizione e depositare 

alcuni documenti. In particolare, ogni ente dovrà: 

- comunicare le eventuali modifiche dell’atto costitutivo o dello statuto; 

- depositare il bilancio, i rendiconti delle raccolte fondi e il bilancio sociale, 

quando richiesto; 
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- depositare le deliberazioni che riguardano operazioni straordinarie (trasforma-

zioni, scissioni, fusioni); 

- comunicare al RUNTS la variazione delle attività svolte, delle cariche sociali, 

delle generalità e delle limitazioni ai poteri di gestione e di rappresentanza; 

- comunicare la perdita della natura di ente non commerciale; 

- comunicare l’eventuale dichiarazione di accreditamento ai fini dell’accesso  

al 5 per mille; 

- depositare i provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria o tributaria che eventual-

mente dispongano la cancellazione dell’ente o accertino l’estinzione dell’ente 

medesimo. 

 

3. Le opportunità della Riforma 

 

3.1. Il regime delle agevolazioni 

Come già evidenziato (§ 1.2), lo svolgimento di attività di interesse generale 

comporta una partecipazione indiretta alla spesa pubblica da parte degli enti del 

Terzo settore cosicché un’eventuale soggezione all’ordinario regime fiscale rischie-

rebbe di configurarsi come una doppia imposizione. Per questa ragione, il legisla-

tore della Riforma ha delineato un vero e proprio sistema tributario del Terzo set-

tore. Tale sistema tributario, tuttavia, non si fonda sul mero riconoscimento di una 

fiscalità di vantaggio a prescindere dal modello organizzativo o dalle tipologie di 

entrate dell’ente o dall’imposizione di correlati obblighi di trasparenza e rendicon-

tazione. Al contrario, il sistema tributario del Terzo settore segue gli schemi tipici 

del diritto tributario con qualche peculiarità derivante dal riconoscimento della fun-

zione sociale che essi svolgono. In questa prospettiva, il diritto tributario del Terzo 

settore muove dalla definizione di nuovi parametri di commercialità e non commer-

cialità, in conformità al diritto dell’Unione Europea, in cui inquadrare gli enti e dal 

riconoscimento di alcuni ambiti di decommercializzazione con riferimento alle at-

tività svolte dagli enti dotati di specifiche qualifiche ai fini della disciplina del Terzo 

settore. La conservazione di tali vantaggi, tuttavia, richiede il rispetto di taluni vin-

coli, obblighi di trasparenza e la soggezione a controlli interni. 

L’art. 79, CTS, è la norma fondamentale per determinare la natura commerciale 

o non commerciale degli enti del Terzo settore: un ente del Terzo settore può qua-

lificarsi come non commerciale qualora le attività di interesse generale siano 

«svolte a titolo gratuito o dietro versamento di corrispettivi che non superano i costi 

effettivi» determinati «computando, oltre ai costi diretti, tutti quelli imputabili alle 

attività di interesse generale e, tra questi, i costi indiretti e generali, ivi compresi 

quelli finanziari e tributari» (art. 79, co. 2, CTS). È, tuttavia, riconosciuta la possi-

bilità che l’ente conservi la qualifica di ente non commerciale, anche in presenza di 

avanzi derivanti dallo svolgimento delle attività istituzionali purché i ricavi non su-

perino il 6 per cento dei relativi costi per ciascun periodo di imposta e un per tempo 

limitato a non più di tre periodi di imposta consecutivi. 

In virtù di quanto previsto dall’art. 79, CTS, vengono sempre considerate com-

merciali le attività di interesse generale esercitate in forma di impresa o dietro il 

versamento dei corrispettivi che superano i costi sostenuti, come nel caso  

delle imprese sociali. 
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Sulla base dell’art. 79, CTS, la Riforma articola la disciplina fiscale intorno alle 

due categorie fondamentali introdotte da CTS e DIS: ETS non commerciali e im-

prese sociali (§ 1.3). 

Gli ETS non commerciali godono (1) di un regime di sostanziale esenzione 

dalle imposte dirette e indirette (artt. 79 e 82 CTS) e (2) della possibilità di riceve-

re donazioni che il donante, nei limiti fissati dalla legge, può dedurre dalla  

base imponibile o, se è una persona fisica, detrarre dall’imposta lorda sul reddito 

(art. 83 CTS). Le imprese sociali, di contro, possono operare generando utili, che 

non sono, tuttavia, soggetti a tassazione nella misura in cui siano reinvestiti nell’at-

tività di impresa (art. 18, co. 1, DIS) e consentano importanti benefici fiscali  

a chi apporti mezzi propri al capitale dell’IS in forma societaria o di fondazione 

(art. 18, co. 3-6, DIS). Non beneficiano, però, di gran parte delle agevolazioni fiscali 

previste per gli ETS, in particolare, dell’esenzione dall’IMU e, salvo specifiche ec-

cezioni, della deducibilità e detraibilità delle donazioni (art. 83, co. 6, CTS). 

Dall’articolazione della disciplina tributaria del Terzo settore discende una 

prima indicazione operativa: la scelta tra ETS e IS risulta dipendere dalle caratteri-

stiche del “modello di business” proprio del singolo ente. Per un ente capace di 

generare utili in maniera strutturale e, quindi, di finanziare gli investimenti per lo 

sviluppo dell’attività, il ricorso all’impresa sociale può risultare maggiormente ade-

guato. Qualora, invece, la struttura dei ricavi dell’ente sia funzionale al mero rag-

giungimento del pareggio di bilancio, la scelta dell’ETS trova, in genere, maggiore 

giustificazione. 

 

3.2. L’amministrazione condivisa. Sussidiarietà, co-programmazione e co- proget-

tazione, opportunità. 

Il riconoscimento del ruolo fondamentale che gli enti del Terzo settore hanno 

nell’attuazione del principio di sussidiarietà orizzontale previsto dall’art. 118, Cost. 

è alla base di una delle più importanti novità introdotte dalla Riforma, la c.d. am-

ministrazione condivisa. 

Come affermato dalla Corte Costituzionale nella sentenza 20 maggio 2020,  

n. 131, le caratteristiche proprie degli enti del Terzo settore (§ 1.2) sono state valo-

rizzate come la chiave di volta per un nuovo rapporto collaborativo con i soggetti 

pubblici: «secondo le disposizioni specifiche delle leggi di settore e in coerenza con 

quanto disposto dal codice medesimo, agli ETS, al fine di rendere più efficace 

l’azione amministrativa nei settori di attività di interesse generale definiti dal CTS, 

è riconosciuta una specifica attitudine a partecipare insieme ai soggetti pubblici alla 

realizzazione dell’interesse generale». Il profondo radicamento territoriale e nel tes-

suto sociale rende, infatti, gli enti del Terzo settore capaci di fornire alle ammini-

strazioni pubbliche fondamentali informazioni e capacità di intervento per l’imple-

mentazione di iniziative sociali. Per questa ragione, l’art. 55, CTS, richiede alle 

amministrazioni pubbliche il compito di assicurare il coinvolgimento attivo degli 

ETS nella programmazione, nella progettazione e nell’organizzazione degli inter-

venti e dei servizi, nei settori di attività di interesse generale. Con l’amministrazione 

condivisa, quindi, il Terzo settore, non è più un fornitore della pubblica ammini-

strazione, che presta la propria attività sulla base di contratti d’appalto, ma è un 

soggetto che si pone sullo stesso piano della pubblica amministrazione nella defi-

nizione e realizzazione dei servizi di welfare. 
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L’adesione al sistema del Terzo settore risulta, quindi, opportuna nella prospet-

tiva di una collaborazione con la pubblica amministrazione nell’individuazione dei 

bisogni da soddisfare, degli interventi e delle modalità di realizzazione e delle  

risorse disponibili (co-programmazione) e nella definizione e realizzazione  

di specifici progetti finalizzati a soddisfare i bisogni definiti (co- progettazione)  

(cfr D.M. 31 marzo 2021, n. 72, Linee guida sul rapporto tra le pubbliche ammini-

strazioni ed enti del Terzo settore negli articoli 55-57 CTS). 

Il Terzo settore viene, quindi, delineato come il partner essenziale della pub-

blica amministrazione per la prestazione dei servizi di welfare con conseguente li-

mitazione ai soli enti del Terzo settore (1) all’accesso alle risorse pubbliche per le 

attività di interesse generale e (2) al coinvolgimento attivo con la pubblica ammini-

strazione. 

In questa prospettiva, emerge un ulteriore criterio operativo, in questo caso 

volto a chiarire l’opportunità o meno per un ente non profit di aderire al sistema 

della Riforma. Infatti, nella misura in cui il rapporto con la pubblica amministra-

zione sia fondamentale per l’esercizio dell’attività di interesse generale, il margine 

di scelta per un ente potrebbe essere ridotto. In questo senso, l’adesione al sistema 

del Terzo settore costituisce un’opzione da valutare con attenzione per la continuità 

delle proprie attività. 

 

4. Gli enti ecclesiastici e la Riforma 

 

4.1. Una duplice modalità di adesione 

Per le loro caratteristiche istituzionali e in conformità al proprio carisma,  

gli enti ecclesiastici svolgono tradizionalmente numerose attività previste dalla Ri-

forma come proprie del Terzo settore. 

Accanto alle attività con finalità di religione e di culto, secondo la disciplina 

concordataria, gli enti ecclesiastici possono svolgere attività di «assistenza e bene-

ficenza, istruzione, educazione e cultura». Tali attività, corrispondono, secondo la 

terminologia del CTS e del DIS a specifiche attività di interesse generale, quali ad 

esempio: 

a) interventi e prestazioni sanitarie e socio-sanitarie; 

b) interventi e servizi sociali, compresa l’accoglienza umanitaria, l’integrazione  

sociale dei migranti e la cooperazione allo sviluppo; 

c) educazione, istruzione e formazione professionale, compresa la formazione  

extrascolastica per la prevenzione della dispersione scolastica; 

d) attività culturali di interesse generale con finalità educativa, nonché attività, an-

che editoriali, di promozione e diffusione della cultura; 

e) organizzazione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso. 

In questa prospettiva, gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti possono ade-

rire alla Riforma secondo una duplice modalità: 

a) mediante la costituzione di un ramo, in tal modo, un ente ecclesiastico accede al 

regime del Terzo settore, (i) mantenendo la propria natura canonica e (ii) con-

servando i beni e le attività destinate al ramo nella titolarità dell’ente ecclesia-

stico con conseguente applicazione delle regole su gestione e controllo previste 

dal diritto canonico; 
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b) attraverso la creazione di un ente civile collegato (= un’associazione, una fonda-

zione o una società), giuridicamente distinto rispetto all’ente, ma soggetto al suo 

controllo, di regola mediante la nomina dei relativi amministratori. In tal modo, 

un ente ecclesiastico svolge le attività di interesse generale in via indiretta:  

(i) utilizzando la forma giuridica più adeguata alle singole attività di interesse 

generale e (ii) isolando il patrimonio dell’ente dai rischi dell’attività di interesse 

generale. 

 

4.2. Il Ramo 

Il modello del ramo riprende soluzioni già adottate dal legislatore con riferi-

mento alle ONLUS e alla previgente normativa in materia di imprese sociali.  

L’istituzione di un ramo richiede: 

a) l’adozione di un regolamento che, limitatamente all’esercizio delle attività di in-

teresse generale e all’eventuale esercizio di attività diverse ai sensi dell’art. 6, 

CTS e, nel rispetto della struttura e della finalità di tali enti, recepisca le norme 

della Riforma e sia depositato presso il RUNTS; 

b) la costituzione di un patrimonio destinato per lo svolgimento dell’attività di in-

teresse generale; 

c) la tenuta di scritture contabili separate. 

L’adozione del regolamento costituisce l’equivalente funzionale della predi-

sposizione di uno statuto prevista per ogni altro ente del Terzo settore e trova la sua 

giustificazione nel peculiare regime giuridico degli enti ecclesiastici. Mediante il 

regolamento viene, infatti, resa vincolante per via di autonomia privata una disci-

plina dello Stato che, altrimenti, sarebbe problematico applicare tout court agli enti 

ecclesiastici. In quanto enti propri di un diverso ordinamento, indipendente e so-

vrano, quello della Chiesa Cattolica, quando gli enti ecclesiastici svolgono attività 

diverse da quelle di religione o di culto, per disciplina concordataria sono vincolati 

dalle leggi dello Stato soltanto nella misura in cui la relativa applicazione ne rispetti 

struttura e finalità (art. 7, co. 3, Accordo tra la Repubblica Italiana e la Santa Sede 

del 18 febbraio 1984). Il ramo, quindi, è una mera articolazione dell’ente ecclesia-

stico ed è, pertanto, privo di soggettività giuridica propria godendo, di contro, per 

“proprietà transitiva” della personalità giuridica dell’ente ecclesiastico di cui è ar-

ticolazione (cfr Tar Campania, 24 maggio 2023, n. 3158). Per questa ragione, come 

recentemente chiarito dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con nota 

10376 del 20 settembre 2023, il ramo Terzo settore di un ente ecclesiastico deve 

avere la medesima denominazione dell’ente. 

Le attività di interesse generale svolte tramite il ramo possono essere assogget-

tate alla disciplina del CTS o del DIS, configurando rispettivamente un ramo ETS 

o un ramo IS. L’individuazione delle disposizioni da recepire nel regolamento per 

quanto riguarda il ramo IS è chiarita direttamente dal DIS che esclude espressa-

mente l’applicabilità di alcune previsioni poco compatibili con la natura ecclesia-

stica degli enti. In particolare, in tali casi, l’ente ecclesiastico: (1) non è tenuto a 

introdurre nella propria denominazione l’indicazione «impresa sociale» (art. 6,  

co. 2, DIS); (2) non deve prevedere la partecipazione dei lavoratori e degli utenti 

alla governance (art. 11, co. 5, DIS); (3) in caso di scioglimento volontario o di 
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perdita volontaria della qualifica di impresa sociale non è tenuto a devolvere il pa-

trimonio ad altri ETS o al Fondo per la promozione e lo sviluppo delle imprese 

sociali (art. 12, co. 5, DIS). 

Con riguardo al contenuto del regolamento istitutivo del ramo ETS, la funzione 

identificativa delle previsioni da recepire è svolta dal D.M. 15 settembre 2020,  

n. 106 (D.M. 106/20). 

In quest’ottica, il regolamento deve recepire i profili essenziali della disciplina 

legale sugli ETS, provvedendo a: 

a) individuare le attività di interesse generale svolte dall’ente (per es., «interventi e 

prestazioni sanitare e socio-sanitarie» o «educazione, istruzione ed educazione») 

e, se del caso, le attività diverse esercitate a fini secondari e strumentali  

(per es., la gestione di una struttura di ristorazione o di una libreria: art. 14,  

co. 2, lett. a, D.M. 106/20); 

b) vietare la distribuzione, anche indiretta, di utili, fondi e riserve (art. 14, co. 2, 

lett. b, D.M. 106/20); 

c) prevedere e disciplinare: (i) la tenuta separata delle scritture contabili relative 

alle attività di interesse generale e alle attività diverse; (ii) la redazione del bi-

lancio di esercizio e, se del caso, del bilancio sociale; (iii) la tenuta dei libri so-

ciali obbligatori in conformità con la struttura dell’ente (in particolare: il libro 

delle adunanze e delle deliberazioni dell’organo di gestione e dell’organo di con-

trollo); (iv) il trattamento economico e normativo dei lavoratori [art. 14, co. 2, 

lett. e) e f), D.M. 106/20]. 

Il regolamento deve, inoltre, considerare la specificità degli enti ecclesiastici. 

Deve, anzitutto, individuare il patrimonio destinato per lo svolgimento delle attività 

di interesse generale, che può essere identificato con un atto distinto, da allegare al 

regolamento. Nel regolamento occorre, altresì, disciplinare i poteri di gestione e 

rappresentanza relativi alle attività di interesse generale, con specifica menzione 

delle eventuali limitazioni e dei controlli canonici, in conformità alle risultanze del 

registro delle persone giuridiche nel quale gli enti ecclesiastici sono iscritti [art. 14, 

co. 2, lett. g), D.M. 106/20]. In questa stessa prospettiva, con riferimento alle attività 

di interesse generale svolte dall’ente, nel regolamento si devono indicare le condi-

zioni di validità ed efficacia degli atti giuridici prescritti dall’ordinamento canonico, 

nella misura in cui tali condizioni abbiano rilevanza di legge [art. 14, co. 2, lett. h), 

D.M. 106/20]. 

A differenza di quanto previsto in termini generali per gli altri enti del Terzo 

settore (cfr § 2.1), per gli enti ecclesiastici che costituiscano un ramo non sussi-

stono specifiche disposizioni che prevedano l’istituzione di un organo di controllo 

che vigili sull’osservanza della legge, dei principi di corretta amministrazione e 

sull’adeguatezza degli assetti organizzativi. Ciò non comporta, tuttavia, l’automa-

tica esclusione di un organo di controllo. La relativa istituzione potrebbe, infatti, 

essere necessaria in virtù della normativa relativa all’attività esercitata (per es., la 

disciplina in materia di accreditamento di strutture sanitarie o sociosanitarie) o, in 

ogni caso, potrebbe ritenersi opportuna nel ricorrere di attività di significative di-

mensioni. 

Da ultimo, per quanto riguarda la forma, la legge richiede che il regolamento 

venga adottato in forma di atto pubblico o scrittura privata autenticata. Dal punto 
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di vista del diritto canonico, l’adozione del regolamento e l’atto di destinazione pa-

trimoniale costituiscono atti di straordinaria amministrazione, come tali soggetti 

all’autorizzazione della competente autorità ecclesiastica. In ragione della disposi-

zione concordataria che attribuisce rilevanza civile ai controlli previsti dal diritto 

canonico, il notaio rogante dovrà, pertanto, verificare la presenza di tale autorizza-

zione. Al fine di semplificare tale verifica, sia pure nella diversa prospettiva 

dell’iscrizione al RUNTS, il D.M. 106/20 richiede che l’ente presenti l’autorizza-

zione della competente autorità religiosa o la dichiarazione della medesima che 

l’autorizzazione non è necessaria (art. 14, co. 3, D.M. 106/20). Tale semplificazione 

può valere, all’evidenza, anche per l’atto con il quale si adotta il regolamento avanti 

al notaio. Risulta, pertanto, ragionevole che l’ente ecclesiastico consegua l’autoriz-

zazione o la dichiarazione dell’autorità canonica necessarie per l’iscrizione al 

RUNTS prima di comparire davanti al notaio. 

Nel complesso il modello del ramo è una soluzione che consente di assicurare, 

nel contempo, la segregazione patrimoniale e la soggezione dei beni ai controlli 

canonici, ma risulta “anomalo” rispetto ad altre forme organizzative, con la possi-

bile conseguenza che, in caso di attività che richiedano inevitabili rapporti con isti-

tuti finanziari, il finanziamento bancario abbia costi elevati. 

 

4.3. L’ente civile controllato 

In alternativa al modello delineato, l’ente ecclesiastico può decidere di costi-

tuire enti civili collegati nelle forme di ETS o di IS. Tali enti risultano giuridica-

mente distinti, ma soggetti al controllo dell’ente ecclesiastico mediante la nomina 

dei relativi amministratori. Un tale approccio consente di: (1) utilizzare la forma 

giuridica ottimale per le singole attività di interesse generale, soprattutto con ri-

guardo all’amministrazione e alla governance; (2) mantenere i beni “essenziali” in 

capo all’ente ecclesiastico, così da conservarne la soggezione al regime canonico; 

(3) realizzare una allocazione delle attività e delle passività tra soggetti giuridica-

mente distinti, isolando ciascun componente del gruppo dal rischio di insolvenza 

dell’altro; (4) distribuire gli utili dell’IS in forma societaria nei limiti previsti dalla 

legge; (5) facilitare il rapporto con le banche. 

Nel contempo, una tale impostazione presenta alcuni limiti. Il modello degli 

enti civili collegati, infatti: (1) moltiplica i costi di gestione in modo proporzionale 

al numero dei singoli enti; (2) può determinare - benché sia sempre possibile pre-

vedere forme di vigilanza dell’autorità ecclesiastica riguardanti il rispetto degli  

insegnamenti della Chiesa da parte degli aderenti e dei responsabili dell’ente  

(cfr Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, nota n. 4581 del 6 aprile 2023) 

- una maggiore distanza tra la gestione dell’attività di interesse generale e le carat-

teristiche istituzionali o il carisma originario; (3) può comportare il rischio di “di-

saffezioni” da parte dei fedeli di un determinato territorio sotto il profilo della rac-

colta fondi a causa della gestione delle attività di interesse generale al di fuori del 

perimetro dell’ente ecclesiastico; (4) secondo quanto espressamente confermato dal 

DIS, non impedisce, in senso assoluto, la responsabilità di chi esercita il controllo, 

quando ricorrano le condizioni previste dalla legge. 
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5. L’adesione alla Riforma da parte degli enti ecclesiastici 

 

5.1. Criteri ed ipotesi di lavoro 

Quale che sia il modello mediante il quale un ente ecclesiastico decida di svol-

gere le proprie attività di interesse generale, il rispetto della disciplina introdotta 

dalla Riforma richiede di comparare i costi con i numerosi benefici che discendono 

dall’ingresso nel Terzo settore. Risulta, pertanto, necessario che le attività abbiano 

dimensioni proporzionate - in termini economici, patrimoniali e organizzativi - ai 

costi da sopportare. Di qui la necessità di valutare con attenzione come aderire alla 

Riforma, considerando con intelligenza e prudente ponderazione i molteplici ele-

menti che in tale scelta rilevano ed evitando, di contro, unilaterali sottolineature 

dell’uno o dell’altro fattore. 

In questa prospettiva, ogni valutazione deve essere effettuata considerando:  

a) la dipendenza dal finanziamento pubblico nello svolgimento delle proprie atti-

vità di interesse generale tale per cui l’eventuale decisione di non assoggettare 

l’esercizio di tali attività alle previsioni della Riforma potrebbe comportare una 

importante perdita di ricavi; 

b) le implicazioni dell’adesione alla Riforma sul carattere ecclesiale delle attività e 

sul patrimonio dell’ente; 

c) i costi di gestione, con particolare riguardo agli assetti organizzativi e alla tenuta 

delle scritture contabili; 

d) le conseguenze fiscali collegate alle scelte dei singoli modelli organizzativi, non 

solo in termini di opportunità, ma anche di maggiori oneri. 

Nella valutazione di questi elementi risulta fondamentale considerare le dimen-

sioni delle attività di interesse generale. Attività capaci di generare importanti vo-

lumi di ricavi annui sono, infatti, maggiormente in grado di assorbire i costi di ge-

stione derivanti dal rispetto delle previsioni della Riforma. Di contro, tali costi ap-

paiono più difficili da sostenere per le attività di medie dimensioni, se non addirit-

tura insostenibili per quelle attività che generano ricavi pari a qualche decina di 

migliaia di euro all’anno. 

Ferma la necessità di rimettere ogni valutazione sulla base delle specificità del 

caso concreto e alla luce delle possibili modifiche che potranno essere introdotte in 

attuazione della Delega Fiscale, per poter favorire una riflessione, si propongono di 

seguito alcuni scenari operativi basati sulla distinzione di tre tipologie di attività: 

a) attività di grandi dimensioni caratterizzate da almeno alcuni dei seguenti ele-

menti: (1) attivo dello stato patrimoniale superiore a € 1.100.000; (2) ricavi annui 

superiori a € 2.200.000; (3) dipendenti superiori a 12 unità; (4) rilevanti rapporti 

con banche e fornitori; (5) attività in regime di accreditamento o convenziona-

mento con la pubblica amministrazione. Potenzialmente in grado di generare 

utili, da destinare agli investimenti e, in alcuni casi, alle finalità istituzionali 

dell’ente ecclesiastico, tali attività comportano scelte gestionali capaci di avere 

ricadute patrimoniali, reputazionali o carismatiche. Esempi di tali attività sono: 

ospedali, residenze per anziani, università, scuole, grandi opere di assistenza, 

fondazioni a carattere culturale, enti di turismo sociale, attività di housing  

sociale; 

120 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



b) attività di medie dimensioni caratterizzate da almeno alcuni dei seguenti ele-

menti: (1) attivo dello stato patrimoniale compreso tra € 110.000 e € 1.100.000; 

(2) ricavi annui compresi tra 220.000 e € 2.200.000; (3) dipendenti compresi tra 

5 e 12 unità; (4) rapporti con banche e fornitori limitati all’ordinaria amministra-

zione; (5) attività in regime di accreditamento o convenzionamento con la pub-

blica amministrazione. Richiedendo investimenti limitati od occasionali, tali at-

tività possono, ordinariamente, essere svolte con l’obiettivo del pareggio di bi-

lancio e comportano scelte gestionali con limitate ricadute patrimoniali, reputa-

zionali o carismatiche. Esempi di tali attività sono: opere educative, opere di 

assistenza, opere culturali, opere di ospitalità; 

c) attività di piccole dimensioni caratterizzate da almeno alcuni dei seguenti ele-

menti: (1) attivo dello stato patrimoniale inferiore a € 110.000; (2) ricavi annui 

inferiori a € 220.000; (3) dipendenti inferiori a 5 unità; (4) ridotti rapporti con 

banche e fornitori; (5) nessuna attività in regime di accreditamento o convenzio-

namento con la pubblica amministrazione. Non richiedendo investimenti, tali at-

tività sono svolte tipicamente con l’obiettivo del pareggio di bilancio e non com-

portano scelte gestionali di particolare rilevanza. Esempi di tali attività sono:  

le organizzazioni di volontariato a base locale e le piccole opere di beneficenza. 

 

5.2. Le attività di grandi dimensioni 

Per attività di grandi dimensioni, una ragionevole ipotesi di lavoro è costituita 

dall’IS, nelle forme di una società a responsabilità limitata (s.r.l.), avente come 

unico socio l’ente ecclesiastico. In presenza di attività capaci di generare utili, la 

configurazione come IS consente di finanziare gli investimenti con utili esenti da 

tassazione, mentre il ricorso alla s.r.l. con socio unico consente di: 

a) isolare i rischi connessi con l’esercizio dell’attività di interesse generale dalle 

restanti attività dell’ente ecclesiastico; 

b) ricorrere a un modello ampiamente conosciuto nei contesti bancari e, quindi, ne 

facilita i rapporti; 

c) assicurare all’ente ecclesiastico, mediante la possibilità di riconoscere diritti par-

ticolari al socio unico, un controllo dell’opera, con effetti comparabili ai controlli 

canonici; 

d) distribuire parzialmente gli utili destinandoli all’attività istituzionale dell’ente 

ecclesiastico; 

e) facilitare l’eventuale cessione dell’attività e l’ingresso di nuovi soci. 

La soluzione prospettata, non è, tuttavia, esente da limiti, infatti, la separazione 

tra attività ed ente ecclesiastico non esclude in senso assoluto rischi e responsabilità 

nel caso in cui l’attività sia gestita in violazione dei principi di corretta amministra-

zione e da ciò derivi un pregiudizio per i creditori. In tali casi, secondo quanto pre-

visto dall’ordinamento italiano (art. 2497 c.c.) l’ente ecclesiastico sarebbe chiamato 

a rispondere del pregiudizio eventualmente arrecato in conseguenza dell’attività di 

direzione e coordinamento svolta. A ciò si aggiunga una tematica fiscale. Con al-

cune limitate eccezioni (come nel caso delle case di riposo) e salvo eventuali mo-

difiche in attuazione della Delega Fiscale (§ 1.5), le esenzioni IVA per le prestazioni 

sanitarie e socio-sanitarie sono previste solo per gli ETS non commerciali (art. 10, 

co. 1, Testo Unico IVA, come modificato dall’art. 89 co. 7, CTS). Di qui il rischio 
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di un aumento di costi per il beneficiario, salva la sussistenza di altri presupposti 

per l’esenzione. 

Discorso diverso potrebbe valere per le attività di grandi dimensioni in cui 

l’aspetto patrimoniale tende a prevalere su quello reddituale, come tipicamente ac-

cade con le opere culturali (per es.: una biblioteca storica, un museo). In tal caso, la 

forma della fondazione ETS non commerciale può consentire una valida alternativa, 

soprattutto in virtù del più favorevole trattamento fiscale. 

 

5.3. Le attività di media e piccola dimensione 

Per l’esercizio di attività di medie dimensioni una ragionevole ipotesi di lavoro 

è rappresentata dalla costituzione di un ramo ETS non commerciale. I benefici de-

rivanti dalla configurazione come ETS non commerciale, come ad esempio l’esen-

zione dalle imposte dirette e indirette, rappresentano una fonte di finanziamento 

fondamentale per la tenuta dei conti. Inoltre, il ramo presenta costi di gestione ri-

dotti rispetto alla costituzione di un ente collegato, essendo possibile utilizzare ri-

sorse interne all’ente ecclesiastico per la gestione e i controlli. 

Anche in tal caso, la soluzione non è esente da limiti. Per l’ampia casistica che 

caratterizza le opere di medie dimensioni, risulta, in particolare, necessaria una ve-

rifica sulla effettiva corrispondenza delle osservazioni svolte con le caratteristiche 

del caso concreto. La rilevanza degli investimenti o la disponibilità di risorse all’in-

terno dell’ente ecclesiastico possono, infatti, essere diverse da quelle ipotizzate, 

così da giustificare, rispettivamente, il ricorso a un ramo IS o l’istituzione di un ente 

collegato. 

Per l’esercizio di attività di piccole dimensioni i costi necessari per il rispetto 

della disciplina della Riforma superano normalmente i relativi benefici. Per questo 

motivo, una ragionevole ipotesi di lavoro è costituita dal superamento delle attuali 

micro-strutture autonome in favore di un modello organizzativo centralizzato. 

Tale modello comporta la costituzione di un unico ente in luogo di tante piccole 

realtà, in cui all’unico ente è affidata l’amministrazione e la governance, mentre le 

attività caratteristiche sono svolte dalle singole realtà territoriali, operanti come ar-

ticolazioni organizzative dell’unico ente. 

Anche in caso di attività di piccole dimensioni, la valutazione circa la possibi-

lità di costituire aggregazioni deve essere valutata alla luce dei singoli contesti. In-

fatti, in determinati casi, tali operazioni potrebbero comportare una “disaffezione” 

da parte dei fedeli verso l’opera potendo essere quest’ultima percepita più distante. 

 

6. Indicazioni operative 

 

Da una considerazione complessiva della disciplina della Riforma, soprattutto 

in relazione alla specifica natura, struttura e fisionomia operativa degli enti eccle-

siastici derivano alcune indicazioni operative, utili per avviare un percorso di ripen-

samento delle realtà ecclesiali alla luce del mutato contesto normativo nell’ambito 

del quale saranno chiamate ad operare. 

Il nuovo sistema supera il tradizionale utilizzo dell’ente non profit come stru-

mento per accedere a vantaggi fiscali, richiedendo rilevanti investimenti di carattere 

professionale e imponendo, pertanto, ponderate decisioni strategiche. Il ripensa-
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mento dell’organizzazione delle attività ecclesiali deve tenere in adeguata conside-

razione tanto i benefici che derivano dalla Riforma, quanto i costi che essa implica 

in un’ottica di sostenibilità delle attività nel tempo. 

Per tale ragione, è opportuno che operazioni di riorganizzazione, soprattutto di 

particolare significatività, siano studiate e realizzate sulla base di (1) attente valu-

tazioni giuridiche circa gli assetti organizzativi e le modalità tecnico-giuridiche più 

adeguate per passare all’eventuale nuovo assetto - anche alla luce delle implicazioni 

fiscali e giuslavoristiche - nonché di (2) una pianificazione strategica e una pro-

grammazione economico-finanziaria che fissino strategie, obiettivi e stimino previ-

sioni di breve-medio periodo. 

In questo contesto, l’assunzione delle scelte strategiche deve competere al re-

sponsabile ultimo dell’ente ecclesiastico sulla base delle analisi e dei documenti 

predisposti da figure professionali consapevoli delle peculiarità degli enti ecclesia-

stici ed esperti nello specifico ambito di intervento. A tal fine, è opportuno che il 

rapporto con i professionisti sia: (1) basato su preventivi; (2) sia regolato con con-

tratti chiari e a termine in cui vengano fissati gli obiettivi dell’attività. 

 

7. Alcune specifiche situazioni 

 

7.1. Le Onlus e i rami Onlus 

Con la Riforma è stata abrogata la disciplina delle Onlus, in particolare  

l’art. 150, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (Testo Unico delle Imposte sui Redditi 

- TUIR), e gli articoli da 10 a 29, D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460, ivi incluse le 

norme relative all’anagrafe delle Onlus. Tale abrogazione non ha, tuttavia, avuto 

effetto immediato, ma decorrerà dal periodo di imposta successivo all’autorizza-

zione della Commissione Europea di cui al §1.4. Fino ad allora, le Onlus sono chia-

mate a valutare modalità e tempi per adeguarsi alle disposizioni di CTS e DIS go-

dendo così, senza soluzione di continuità, dei benefici fiscali della Riforma. In caso 

contrario, il mancato adeguamento e iscrizione al RUNTS nel termine previsto 

comporta la perdita della qualifica di Onlus e l’obbligo di devolvere l’incremento 

patrimoniale eventualmente maturato durante il periodo di permanenza presso 

l’Anagrafe delle Onlus (art. 10, co. 1, lett. f, D.Lgs. 4 dicembre 1997, n. 460 e Circ. 

Agenzia delle Entrate 31 ottobre 2007, n. 59/E). Tale devoluzione dovrà avvenire 

in conformità alla disciplina delle Onlus o alle regole del CTS, a seconda del mo-

mento in cui si verifichi la perdita della qualifica di Onlus. Prima dell’autorizza-

zione della Commissione Europea, infatti, per la perdita della qualifica potrà trovare 

ancora applicazione la disciplina delle Onlus, così che la devoluzione avrà luogo, 

in conformità alle previsioni statutarie, in favore di altre Onlus o a fini di pubblica 

utilità. Dopo tale data, essendo estinte tutte le Onlus non iscritte al RUNTS, troverà 

ragionevolmente applicazione la previsione della Riforma che impone la devolu-

zione ad altri enti del Terzo settore in conformità alle previsioni dello statuto o 

dell’organo sociale competente, ovvero, in mancanza, alla Fondazione Italia So-

ciale (art. 9, CTS). 

In sostanza, la decisione in ordine alla continuità del ramo Onlus tramite l’ade-

guamento alla disciplina della Riforma non è, quindi, automatica e richiede un’at-

tenta valutazione alla luce delle considerazioni esposte nei paragrafi precedenti e 
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del rischio di dover devolvere l’incremento patrimoniale maturato durante il pe-

riodo di permanenza presso l’Anagrafe delle Onlus in caso di perdita della qualifica 

di Onlus. 

 

 

7.2. Piccoli enti e 5 per mille 

Nel corso degli anni molte realtà ecclesiali hanno costituito piccoli enti, per lo 

più con la qualifica di Onlus, finalizzati ad ottenere risorse mediante l’istituto  

del 5 per mille. Con specifico riferimento a tali piccole attività di raccolta fondi, 

fermo quanto esposto nei paragrafi § 5.3. e 7.1., può essere prospettato il loro supe-

ramento ricorrendo a enti di secondo livello che svolgono attività di intermedia-

zione filantropica. Tali enti (1) mettono a disposizione la propria struttura giuridica 

e amministrativa e le competenze nella gestione filantropica e finanziaria a favore 

delle realtà che intendono usufruire dei loro servizi e (2) garantiscono agevolazioni 

fiscali a favore dei donatori, istituendo appositi fondi nominativi presso i quali ven-

gono raccolte risorse per finalità e obiettivi fissati dai beneficiari. Le donazioni così 

raccolte vengono, poi, destinate secondo il volere dei beneficiari medesimi. 

 

7.3. Scuole paritarie parrocchiali 

Già indebolite dagli esiti della pandemia, le scuole paritarie sono chiamate, 

oggi, ad “attrezzarsi”, in termini di sostenibilità e ricerca dell’innovazione, per far 

fronte alla potenziale concorrenza della scuola statale destinataria di un’ingente 

quantità di fondi e contributi messi a disposizione dal c.d. PNRR (= Piano di Ri-

presa e Resilienza). 

Le scuole paritarie e, tra queste, le scuole parrocchiali, rientrano tra gli enti che 

esercitano senza scopo di lucro attività di interesse generale [art. 5, co. 1, lett. d), 

CTS e art. 2, co. 1, lett. d), DIS: educazione, istruzione e formazione, anche profes-

sionale, ai sensi della l. 28 marzo 2003, n. 53] e possono, pertanto, valutare la pos-

sibilità di aderire alle previsioni della Riforma. Ferme le modalità e i criteri con cui 

una scuola parrocchiale può accedere al regime della Riforma (cfr § 4 e 5), anche 

per le scuole l’adesione si giustifica qualora risulti conveniente per diversificare le 

fonti di ricavo, “reggere” la concorrenza e garantirsi una maggiore sostenibilità nel 

tempo. In questa prospettiva, sotto il profilo delle fonti di ricavo, occorre rilevare 

che la struttura dei conti di tali enti è semplice, ma, al contempo, “rigida”: i ricavi 

dell’attività tipica sono costituiti dai contributi di frequenza (c.d. rette) e dai contri-

buti statali alle scuole paritarie che vengono concessi unicamente agli enti che svol-

gono attività scolastica senza scopo di lucro e a titolo gratuito o dietro versamento 

di corrispettivi medi inferiori al costo medio per studente fissato dal Ministero 

dell’Istruzione. 

In questa prospettiva, la possibilità di accedere a risorse pubbliche ulteriori ri-

spetto ai contributi statali alle scuole paritarie e l’opportunità di incrementare le 

fonti di ricavo mediante le forme di fundraising agevolate dalla Riforma, così da 

poter sostenere gli investimenti necessari per rimanere competitivi con la scuola 

pubblica “del domani”, appaiono elementi in grado di giustificare la valutazione in 

ordine all’adesione alla Riforma. In tale prospettiva, occorre considerare alcuni fat-

tori. In taluni casi le scuole paritarie potrebbero essere già dotate di alcuni presidi 
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richiesti dalla disciplina della Riforma. È il caso di una scuola paritaria che già 

presenta un adeguato assetto amministrativo e contabile che consente di redigere 

annualmente e verificare l’andamento dell’ente: l’ente sostiene già i costi che la 

Riforma comporta e, quindi, può valutare le opportunità di un ampliamento delle 

fonti di ricavo derivanti dalla Riforma (= 5 per mille, donazioni da privati e persone 

giuridiche). In secondo luogo, nell’aderire alle disposizioni della Riforma una 

scuola parrocchiale deve tenere in adeguata considerazione l’impatto di alcune im-

portanti conseguenze fiscali alla luce dell’attuale disciplina, quali ad esempio 

l’emersione di plusvalenze imponibili ai sensi dell’art. 58, co. 3, Tuir (cfr § 7.5)  

e l’applicazione dell’imposta regionale sulle attività produttive. 

Sotto quest’ultimo profilo, si può riflettere intorno a modalità intelligenti per 

contenere i costi che la Riforma comporta, ricorrendo, per esempio, a organizza-

zioni di secondo livello, destinate a fornire servizi centralizzati a più realtà con-

sentendo, quindi, adeguate economie di scala. 

 

7.4. La riorganizzazione delle Caritas 

Nel corso degli anni le Caritas diocesane hanno costituito enti non profit (fon-

dazioni diocesane, associazioni aventi anche la qualifica di Onlus, cooperative so-

ciali, ecc.) per la gestione delle proprie e molteplici attività, soprattutto quando tali 

attività risultavano fiscalmente commerciali o richiedevano l’assunzione di specifi-

che responsabilità (cfr Conferenza Episcopale Italiana, Istruzione in Materia Am-

ministrativa, 2005, n. 90). In tale contesto, la Riforma impone alle diocesi di esa-

minare e valutare attentamente eventuali riorganizzazioni delle attività. Tale valu-

tazione deve essere condotta con l’assistenza di professionisti consapevoli delle pe-

culiarità degli enti ecclesiastici ed esperti in materia di Terzo settore. La valutazione 

richiede, anzitutto, un’analisi degli assetti organizzativi con cui la Caritas svolge le 

proprie attività e il rispetto delle indicazioni operative previste nel paragrafo § 6. 

 

7.5. Il passaggio dei beni dal ramo istituzionale a quello ETS o DIS 

Una possibile conseguenza derivante dalla riorganizzazione delle attività di un 

ente ecclesiastico in seguito alla decisione di aderire al sistema della Riforma me-

diante il modello del ramo, è il possibile passaggio di alcuni beni dalla sfera delle 

attività commerciali a quella delle attività non commerciali, o viceversa. Si pensi, 

ad esempio, al caso di un ente ecclesiastico che eserciti attività socio-sanitaria verso 

il pagamento di corrispettivi volti a coprire i costi effettivi. Secondo la disciplina 

del TUIR l’esercizio di tale attività con metodo economico, cioè con organizzazione 

dei fattori produttivi per raggiungere il pareggio di bilancio, qualifica l’attività 

come commerciale; mentre l’esercizio della medesima attività nell’ambito di un 

ramo ETS si qualificherebbe come non commerciale ai sensi dell’art. 79, CTS. 

Con la piena operatività dei criteri previsti dall’art. 79, CTS, (§ 1.4) tale pas-

saggio di beni da attività commerciale a non commerciale potrebbe determinare 

l’emersione di plusvalenze imponibili ai sensi dell’art. 58, co. 3, Tuir, e, più in ge-

nerale, conseguenze fiscali connesse alla fuoriuscita dei beni dal regime d’impresa. 

In questo contesto è necessario valutare con attenzione le implicazioni derivanti 

dalla costituzione di un ramo in applicazione della Riforma. Tuttavia, è auspicabile 

che nell’esercizio della Delega Fiscale il Governo adotti soluzioni analoghe a quelle 
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previste a suo tempo in materia di Onlus prevedendo l’applicazione di un’imposta 

sostitutiva sui plusvalori latenti dei beni degli enti del Terzo settore impiegati in 

attività riqualificate da commerciali a non commerciali in virtù dei criteri  

dell’art. 79, CTS. 

 

7.6. Monasteri soggetti all’autorità del Vescovo 

Con riferimento ai monasteri soggetti all’autorità del Vescovo diocesano, le 

novità introdotte dalla Riforma hanno un impatto non del tutto significativo. Infatti, 

tali enti ecclesiastici svolgono, salvo rare eccezioni, minime attività diverse da 

quelle di religione e culto e per lo più finalizzate a raccogliere fondi per sostenere 

la vita monastica. In tale prospettiva, valgono le considerazioni svolte ai paragrafi 

§ 5.2 e 7.2. 

Non è, tuttavia, da escludere che vi siano monasteri che, per loro stessa dimen-

sione, esercitino, o possano esercitare, attività di interesse generale con volumi tali 

da giustificare l’esercizio delle medesime nel rispetto della disciplina della Riforma. 

Si pensi, ad esempio, a monasteri proprietari di beni aventi rilevante valore culturale 

per cui potrebbe essere ragionevole svolgere attività museale. In tale contesto, val-

gono le considerazioni svolte ai paragrafi § 5.1, 5.2 e 6. L’esercizio di tali attività 

nell’ambito delineato dalla Riforma richiede un’attenta valutazione circa gli assetti 

organizzativi e la predisposizione di business plan così da valutare i costi e i con-

tributi derivanti dalla riorganizzazione. Nella prospettiva delineata con l’esemplifi-

cazione in esame occorre, in particolare, considerare di mantenere i beni di interesse 

culturale all’interno del patrimonio dell’ente ecclesiastico. Una differente configu-

razione, infatti, sconterebbe il procedimento per l’ottenimento dell’autorizzazione 

da parte della competente sopraintendenza ai beni culturali. 
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Determinazione concernente la modifica  

della ripartizione della remunerazione  

spettante ai sacerdoti “fidei donum” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 18 – 20 marzo 2024, 

ha determinato di modificare la ripartizione della remunerazione spettante  

ai sacerdoti “fidei donum” riducendo le quote (cfr Notiziari CEI, 8-2001, pag. 258; 

8-2006, pag. 211) a carico della diocesi “ad quam” (attualmente pari al 32%) 

e della diocesi “a qua” (attualmente pari al 23%) e aumentando la quota a carico 

dell’Istituto per il sostentamento del clero della diocesi “a qua” (attualmente pari 

al 45%), erogata, per conto dell’Istituto diocesano, dall’Istituto centrale per il so-

stentamento del clero. Restano invariate la periodicità mensile delle erogazioni 

(comma 2) e la modalità di versamento (comma 3) stabilite dalla Determinazione 

del Consiglio Episcopale Permanente nella sessione del 18 - 20 settembre 2006. 

La modifica introdotta entra in vigore dal 1° gennaio 2025. 
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Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

 

 

Prot. n. 961/2024 

 

 

DECRETO 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 18 - 20 marzo 2024, ha 

esaminato e approvato la determinazione concernente la modifica della ripartizione 

della remunerazione spettante ai sacerdoti secolari messi a disposizione dalle dio-

cesi di incardinazione per la cooperazione missionaria con diocesi di Paesi stranieri, 

prevista dall’articolo 4 bis, § 1 e dall’articolo 6 della delibera n. 58. 

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Conferenza Epi-

scopale Italiana, in conformità all’articolo 72 del Regolamento della CEI promulgo 

attraverso la pubblicazione nel “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana” la 

determinazione nel testo allegato al presente decreto e stabilisco che entri in vigore 

il 1° gennaio 2025. 

 

 

Roma, 21 marzo 2024 

 

 

 MATTEO MARIA CARD. ZUPPI 

Arcivescovo di Bologna 

Presidente 

 

 GIUSEPPE BATURI 

Arcivescovo di Cagliari 

Segretario Generale 
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Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente 

 

 

- VISTI gli articoli 4 bis, § 1 e 6 della delibera della CEI n. 58 (Testo unico delle 

disposizioni di attuazione delle norme relative al sostentamento del clero che 

svolge servizio in favore delle diocesi), 

 

 

approva  

le seguenti determinazioni 
 

Il numero 1 della determinazione approvata dal Consiglio Episcopale Permanente 

nella sessione del 18 - 20 settembre 2006 è così modificato: 

«1. La remunerazione spettante a ciascun sacerdote secolare messo a disposi-

zione dalla diocesi di incardinazione per la cooperazione missionaria con diocesi 

di Paesi stranieri è garantita attraverso tre quote poste a carico degli enti indicati, 

secondo la seguente ripartizione: 

- una quota pari al 10% a carico della diocesi “ad quam”; 

- una quota pari al 20% a carico della diocesi “a qua”; 

- una quota pari al 70% a carico dell’Istituto per il sostentamento del clero 

della diocesi “a qua”.» 

Il numero 4 della medesima determinazione è abrogato. 
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Regolamento della Commissione Film CEI 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Consiglio di Presidenza della CEI, nella riunione del 5-7 giugno 1968,  

approvò il Regolamento della Commissione Nazionale per la Revisione dei Film,  

entrato in vigore il 15 luglio 1968. La Commissione operava nell’ambito  

dell’Ufficio Nazionale dello Spettacolo alle dirette dipendenze della Commissione 

per le comunicazioni sociali.  

In seguito alla revisione del Regolamento da parte della Presidenza della CEI 

dell’8 - 11 luglio 1974, ne venne modificata la denominazione in Commissione  

Nazionale per la Valutazione dei Film (CNVF), organismo tecnico-pastorale  

operante nell’ambito dell’Ufficio Nazionale Comunicazioni Sociali della CEI. 

La Presidenza della CEI, in data 18 marzo 2024, ha approvato la nuova  

denominazione e il regolamento della Commissione Film CEI, divenuta  

formalmente un settore dell'Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali.  

Di seguito il Regolamento della Commissione. 
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Decreto 
 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

 

Prot. N. 883/2024 

 

 

 

 

IL PRESIDENTE 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

 

 

- VISTA la proposta della Segreteria Generale della CEI con la quale si chiede  

l’approvazione di talune modifiche regolamentari della Commissione Nazionale 

Valutazione Film (CNVF); 

- VISTO l’art. 10 del nuovo regolamento della Commissione Film CEI; 

- VISTA la decisione della Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana  

del 18 marzo 2024; 

-  AI SENSI del can. 322, § 2 del Codice di diritto canonico e dell’art. 27, lett. a) 

dello statuto della CEI, 

 

 

DECRETA 

 

 

Il Regolamento della Commissione Film CEI è approvato con le modifiche pro-

poste, nel testo allegato al presente decreto. 

 

 

Roma, 3 aprile 2024 

 

 

 

 MATTEO MARIA CARD. ZUPPI 

Presidente 
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Regolamento 
 

 

 

ART. 1 

Scopi 

 

La Commissione Film CEI (di seguito “Commissione”) è un organo tecnico 

pastorale che ha come scopo specifico quello di dare, per mandato dell’Episcopato 

italiano, una valutazione dei film e delle serie-miniserie Tv sotto il profilo culturale, 

educativo, e a fini pastorali. 

 

ART. 2 

Compiti 

 

Compito primario della Commissione è la valutazione pastorale dei film e delle 

serie-miniserie Tv in base ai criteri approvati dalla Presidenza della CEI. Alla stessa 

Commissione competono, inoltre, i seguenti compiti: 

a) definire e aggiornare i criteri di valutazione dei film da sottoporre all’approva-

zione della Presidenza della CEI; 

b) come settore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali, intrattenere 

rapporti di reciproca informazione e collaborare alla funzione formativa e infor-

mativa nel campo della cinematografia e dell’audiovisivo tutto con persone, con 

enti ecclesiastici, aggregazioni e organismi pastorali operanti nell’ambito della 

comunicazione sociale (agenzie, quotidiani e settimanali cattolici, organismi ec-

clesiali rappresentativi di emittenti locali radiofoniche e televisive, Servizio In-

formatico CEI); 

c) svolgere attività di studio e di consulenza per quei fenomeni e problemi della 

cinematografia e dell’audiovisivo che comportano implicanze pastorali, educa-

tive e culturali. 

 

ART. 3 

Composizione 

 

§ 1. Essa è composta di sacerdoti, religiosi e laici qualificati per dottrina, pru-

denza pastorale, formazione accademica ed esperienza nel campo della cinemato-

grafia, dell’audiovisivo e della comunicazione sociale, nominati dalla Presidenza 

della Conferenza Episcopale Italiana (CEI). 

§ 2. Il Presidente della Commissione è il Direttore dell’Ufficio Nazionale per 

le comunicazioni sociali pro tempore. La Presidenza della CEI nomina, tra i com-

ponenti della Commissione, il Segretario su proposta del Presidente. 

§ 3. I commissari di cui al § 1 durano in carica cinque anni. 

Il numero dei membri della Commissione può variare, a giudizio della stessa 

Presidenza della CEI, secondo le opportunità, anche nel corso del quinquennio. 

Gli eventuali nuovi membri restano in carica fino alla scadenza del mandato 

degli altri componenti. 
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ART. 4 

Rapporti della Commissione con l’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali 

 

La Commissione, in quanto organo pastorale della CEI e per lo specifico della 

sua attività, è un settore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali. 

 

ART. 5 

Compiti del Presidente 

 

È compito del Presidente, che è il direttore dell’Ufficio Nazionale per le comu-

nicazioni sociali pro tempore: 

a) coordinare, in sinergia con il Segretario, gli esperti che si occupano della valu-

tazione dei film; 

b) redigere annualmente per la Presidenza della CEI una relazione sul lavoro della 

Commissione. 

 

ART. 6 

Compiti del Segretario 

 

Al Segretario compete: 

a) coordinare il lavoro dei membri della Commissione e, in sinergia con il Presi-

dente, gli esperti che si occupano della valutazione dei film; 

b) è incaricato di coordinare la pubblicazione di tutti i contenuti sul portale di rife-

rimento della Commissione, le valutazioni dei film e delle serie-miniserie Tv; 

c) coordinare la redazione delle schede di valutazione di film e serie Tv sulla base 

dei criteri a disposizione della Commissione; 

d) curare la documentazione per il portale della Commissione; 

e) predisporre il lavoro della Commissione, compresa la programmazione dei film 

o altro prodotto audiovisivo da visionare; 

f) intrattenere e promuovere rapporti con uffici stampa, produzioni, distribuzioni 

ed emittenti di film e serie-miniserie Tv. 

 

ART. 7 

Sala di proiezione 

 

La Commissione utilizza per le sue attività la Sala Cinema della CEI – sita in 

via Aurelia n. 796 – sempre all’interno delle competenze dell’Ufficio Nazionale per 

le comunicazioni sociali. 

Le modalità e le condizioni d’uso sono regolate dall’Ufficio Nazionale per le 

comunicazioni sociali. 

 

ART. 8 

Consultori 

 

Il Presidente della Commissione può designare, in via eccezionale, come con-

sultori persone esperte che possano dare un contributo – non vincolante – alla rea-

lizzazione dei fini specifici della Commissione stessa. 
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ART. 9 

Proiezioni 

 

I membri della Commissione, in accordo il Segretario, procedono singolar-

mente alla visione dei film e serie-miniserie Tv partecipando ad anteprime stampa, 

proiezioni riservate per giornalisti, Festival e rassegne, come pure attraverso piat-

taforme streaming. In fase redazionale, per la pubblicazione della scheda sul portale 

della Commissione, i membri si confrontano con Presidente e Segretario  

per l’assegnazione della valutazione finale, secondo i criteri approvati  

dalla Presidenza della CEI. 

 

ART. 10 

Modifiche 

 

Le modifiche al presente Regolamento devono essere approvate  

dalla Presidenza della CEI su proposta della Segreteria Generale della CEI stessa. 
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Modifica del “Regolamento applicativo”  

delle Disposizioni circa i contributi in favore  

dei beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 
 

 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 18 - 20 marzo 2024, ha 

approvato la nuova stesura del “Regolamento applicativo” delle Disposizioni con-

cernenti la concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana 

per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto. 

Il nuovo “Regolamento applicativo”, promulgato con decreto del Presidente 

della CEI in data 21 marzo 2024, protocollo n. 1071/2024, entra in vigore  

all’atto della pubblicazione sul sito istituzionale della CEI, alla pagina  

dell’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 

(www.bce.chiesacattolica.it). 

Sono parte integrante del “Regolamento applicativo” le tabelle 1, 2 e 3, le ta-

belle parametriche superfici e le tabelle parametriche costi, tabella A e tabella B. 

 

 

 

Si riportano di seguito: 

- il decreto di promulgazione del “Regolamento applicativo”; 

- il testo del “Regolamento applicativo” incluse tabelle. 
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Promulgazione del “Regolamento applicativo” 
 

 

 

Conferenza Episcopale Italiana 
 

 

Prot. n. 1071/2024 

 

 

 

DECRETO 

 

 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione del 18 - 20 marzo 2024,  

ha approvato il “Regolamento applicativo” delle “Disposizioni concernenti  

la concessione di contributi finanziari della Conferenza Episcopale Italiana  

per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto”. 

 

Con il presente decreto, nella mia qualità di Presidente della Conferenza  

Episcopale Italiana, per mandato dello stesso Consiglio, in conformità all’art. 72 

del Regolamento della CEI promulgo il “Regolamento applicativo” nel testo  

allegato al presente decreto e stabilisco che entri in vigore a decorrere dalla data di 

pubblicazione sul sito istituzionale della CEI, alla pagina dell’Ufficio Nazionale per 

i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto (www.bce.chiesacattolica.it)  

e che sia pubblicato nel “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”. 

 

 

Roma, 21 marzo 2024 

 

 

 

 MATTEO MARIA CARD. ZUPPI 

Arcivescovo di Bologna 

Presidente 

 

 

 GIUSEPPE BATURI 

Arcivescovo di Cagliari 

Segretario Generale 
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“Regolamento applicativo” delle Disposizioni concernenti 

la concessione di contributi finanziari della CEI 

per i beni culturali ecclesiastici e l’edilizia di culto 
 

 

 

 

ART. 1 

Inventariazione informatizzata dei beni artistici e storici 

e censimento informatizzato dei beni immobili 

(Disposizioni art. 3 n. 1) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti diocesani di realizzazione o aggiorna-

mento di inventari e censimento relativi a edifici di culto di proprietà dei seguenti 

enti: diocesi, chiesa cattedrale, capitolo, seminario, parrocchia, chiesa rettoria: 

a) inventariazione dei beni artistici e storici ecclesiastici, organi a canne di interesse 

storico-artistico, campane; 

b) censimento chiese. 

§ 2. Il contributo è assegnato all'interno di progetti nazionali approvati dalla 

Presidenza della CEI che stabiliscono periodicamente: la copertura finanziaria, la 

percentuale di contributo rispetto alla spesa ammissibile e la modalità di contribu-

zione. 

 

 

ART. 2 

Musei, Archivi e Biblioteche 

(Disposizioni art. 3 n. 2) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti di conservazione, consultazione, pro-

mozione e valorizzazione: 

a) di musei diocesani o di interesse diocesano, archivi diocesani e biblioteche dio-

cesane, promossi da una singola diocesi. 

 Il contributo assegnabile per ogni singolo istituto culturale è fino a € 13.000,00.  

 In presenza di un progetto diocesano organico, che coinvolga tutti gli istituti cul-

turali diocesani, sarà possibile un contributo aggiuntivo fino a € 2.000,00 calco-

lato per ciascun istituto a favore della diocesi.  

 È possibile una diversa ripartizione del contributo assegnabile tra gli istituti fatto 

salvo un contributo minimo di € 5.000,00 per ciascun istituto; 

b) di archivi abbaziali, generalizi e provinciali e di biblioteche di particolare rile-

vanza di proprietà di istituti di vita consacrata e di società di vita apostolica, se 

civilmente riconosciuti. Il contributo assegnabile per ogni singolo archivio o bi-

blioteca è fino a € 13.000,00. 

 È ammissibile a contributo un solo archivio e/o biblioteca per ciascun istituto o 

società all'interno della diocesi. 
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 In presenza di un progetto organico realizzato con la diocesi sarà possibile otte-

nere un contributo aggiuntivo fino a € 2.000,00 per ciascun archivio e/o biblio-

teca ad esso finalizzato. 

§ 2. La richiesta è annuale. 

§ 3. I progetti non possono essere iniziati prima della presentazione della  

richiesta. 

§ 4. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

 

 

ART. 3 

Valorizzazione mediante volontari associati 

(Disposizioni art. 3 n. 3) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti di iniziative per la valorizzazione degli 

edifici di culto, dei musei diocesani o di interesse diocesano, degli archivi diocesani 

e delle biblioteche diocesane, promossi da una singola diocesi o in forma associata 

dalle diocesi di una stessa regione ecclesiastica mediante volontari associati. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino a € 15.000,00. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I progetti non possono essere iniziati prima della presentazione  

della richiesta. 

§ 5. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

 

 

ART. 4 

Impianti di sicurezza per edifici di culto e le loro dotazioni storico-artistiche 

(Disposizioni art. 3 n. 4) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti per l’installazione e messa a norma di 

impianti di sicurezza: 

a) per edifici di culto costruiti da più di 20 anni, di proprietà di diocesi, seminari, 

chiese cattedrali, capitoli, parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite; 

b) per altri edifici di culto che siano sede di parrocchia o che svolgano stabile, con-

tinuativa e documentabile funzione sussidiaria alla chiesa parrocchiale da al-

meno 20 anni; 

c) per i musei diocesani o di interesse diocesano, gli archivi diocesani e le biblio-

teche diocesane. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino a € 20.000,00. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I lavori non possono essere iniziati prima della presentazione  

della richiesta. 

§ 5. Il contributo è erogato in un’unica soluzione. 

138 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



ART. 5 

Restauro di organi a canne di interesse storico-artistico 

(Disposizioni art. 3 n. 5) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi di restauro di organi a canne di inte-

resse storico-artistico di proprietà di diocesi, seminari, chiese cattedrali, capitoli, 

parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite. L’organo deve essere collocato 

all’interno di un edificio aperto al culto pubblico. Sono ammessi al contributo i 

restauri su organi costruiti da oltre 70 anni o riconosciuti di particolare importanza 

dal Comitato a motivo del pregio dello strumento e/o del luogo in cui è collocato, 

purché costruiti da almeno 20 anni. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino al 70% del costo totale preventivato am-

missibile. Il contributo non potrà superare € 150.000,00 per ciascuna richiesta. Ogni 

diocesi può presentare annualmente fino a due progetti ad eccezione delle diocesi 

indicate all’art. 6 § 3b e 6 § 3c che potranno presentare un solo progetto. 

§ 3. La richiesta è annuale. 

§ 4. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo. 

§ 5. Il progetto deve essere stato approvato dalla competente Soprintendenza 

non prima di 5 anni dalla presentazione della richiesta di contributo. 

§ 6. Il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 7. Possono essere richiesti contributi sullo stesso organo per più anni, purché 

riguardanti interventi funzionali ben definiti e distinti tra loro, su parti diverse dello 

strumento. 

 

 

ART. 6 

Interventi su edifici esistenti costruiti da più di 20 anni 

(Disposizioni art. 3 n. 6) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi su: 

a) edifici di culto di proprietà dei seguenti enti: diocesi, seminari, chiese cattedrali, 

capitoli, parrocchie, chiese rettorie, santuari, confraternite; 

b) edifici di culto di altre proprietà che siano, da almeno 20 anni, sede di parrocchia 

o che svolgano stabile, continuativa e documentabile funzione sussidiaria alla 

chiesa parrocchiale; 

c) edifici ad esclusivo uso parrocchiale da destinare a locali di ministero pastorale 

anche se di proprietà dei seguenti enti: diocesi, seminari, chiese cattedrali, capi-

toli, chiese rettorie, santuari, confraternite; 

d) edifici da destinare a propria casa canonica di proprietà dei seguenti enti: par-

rocchie, chiese cattedrali, capitoli, chiese rettorie, santuari; 
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e) episcopio, uffici di curia, casa per il clero in servizio attivo di proprietà della 

diocesi o del seminario purché sia mantenuta la destinazione per almeno 20 anni. 

§ 2. Sono esclusi interventi di importo progettuale ammissibile inferiore  

a € 60.000,00 o di manutenzione ordinaria. 

§ 3a. Per un singolo intervento il contributo assegnabile è fino al 70% del costo 

preventivato ammissibile nel limite di € 420.000,00 (TABELLA 3). 

 Per due o più interventi il contributo assegnabile è fino al 70% del costo pre-

ventivato ammissibile nel limite di € 490.000,00 (TABELLA 3). 

§ 3b. Gli importi di cui al precedente § 3a sono ridotti per le diocesi con un 

numero di chiese inferiore a 300 (TABELLA 1): 

per un singolo intervento il contributo assegnabile è fino al 70% del costo pre-

ventivato ammissibile nel limite di € 350.000,00. 

Per due o più interventi il contributo assegnabile è fino al 70% del costo pre-

ventivato ammissibile nel limite di € 400.000,00. 

§ 3c. Per le diocesi di cui al precedente § 3b che abbiano almeno 100 chiese ma 

meno di 400 abitanti per ogni edificio di culto (TABELLA 2): 

il contributo assegnabile è fino all’80% del costo preventivato ammissibile nei 

limiti stabiliti al precedente § 3b. 

§ 4. La richiesta è annuale. 

§ 5. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo, salvo giustificati casi di urgenza, per i quali è inderogabile 

concordare modalità e tempi con l’Ufficio Nazionale per i beni culturali ecclesia-

stici e l’edilizia di culto (d’ora in poi “Ufficio”). 

§ 6. Per quanto riguarda gli edifici esistenti soggetti a tutela il progetto deve 

essere stato approvato dalla competente Soprintendenza non prima di 5 anni dalla 

presentazione della richiesta di contributo. 

§ 7. Il contributo è erogato in tre rate quando è superiore a € 250.000,00: 

30% inizio lavori; 

40% al 50% della spesa indicata dal decreto; 

30% fine lavori. 

 Nei rimanenti casi il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 8a. Possono essere richiesti contributi sullo stesso edificio per più anni, anche 

non consecutivi, purché riguardanti lotti funzionali ben definiti e distinti tra di loro. 

Sullo stesso lotto funzionale si potrà nuovamente intervenire trascorsi vent’anni 

dalla data di saldo dell’intervento precedente. 

§ 8b. L’ente beneficiario che abbia già ricevuto un contributo per un intervento 

edilizio su casa canonica, non potrà ricevere un altro finanziamento su edifici con 

la stessa destinazione d’uso, se non trascorsi venti anni dalla data di saldo del con-

tributo precedente. 
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§ 9. Il Vescovo, con l’accettazione del contributo, si impegna a non modificare 

la destinazione d’uso dell’immobile per vent’anni. 

§ 10. Il proprietario degli immobili di cui al punto 1b) deve costituire un vincolo 

ventennale di mantenimento della destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici 

competenti prima della erogazione della rata a saldo del contributo. 

 

 

ART. 7 

Costruzione di nuovi edifici 

(Disposizioni art. 3 n. 7) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo interventi per la realizzazione di: 

a) chiesa parrocchiale e sussidiaria, verificate le reali esigenze di culto della popo-

lazione, casa canonica, locali di ministero pastorale, anche di proprietà comune 

a più parrocchie, per le parrocchie proprietarie o assegnatarie del diritto di su-

perficie non inferiore a 99 anni di aree urbanisticamente idonee; 

b) episcopio, uffici di curia, casa per il clero in servizio attivo, per le diocesi pro-

prietarie di aree urbanisticamente idonee; 

c) interventi di completamento di cui ai punti a) e b) nei casi in cui siano state 

realizzate le sole parti strutturali. 

§ 2. Ai fini della concessione del contributo occorre che ne sia verificata la ne-

cessità tenendo conto del patrimonio disponibile e sulla base di una programma-

zione diocesana. 

§ 3. Il contributo assegnabile è fino al 75% del costo totale preventivato, 

a) in via ordinaria nei limiti delle tabelle parametriche – superfici e tabelle parame-

triche – costi A); 

b) qualora la diocesi presenti la volontà di intraprendere un processo di accompa-

gnamento con l’Ufficio per la redazione di uno studio di fattibilità, del Docu-

mento preliminare alla progettazione e l’indizione di un bando di progettazione, 

nei limiti delle TABELLE PARAMETRICHE – COSTI B). I costi vengono riconosciuti 

fra le spese generali. 

Per la valutazione del contributo, relativo alla costruzione del solo campanile, 

come mera base di riferimento, la spesa massima ammissibile considerata è pari al 

15% del costo parametrico di una chiesa con fascia abitanti e zona sismica corri-

spondenti al caso concreto. 

§ 4a. Ogni diocesi può presentare una richiesta all’anno per la costruzione di 

casa canonica, locali di ministero pastorale, oppure una richiesta per una nuova 

chiesa o complesso parrocchiale ogni due anni. 

§ 4b. Per la presentazione di una nuova richiesta è necessario che sia completato 

l’iter per le pratiche precedenti; potrà essere presentato un nuovo progetto per gli 

artt. 7, 10 e 11 soltanto dopo la chiusura e il saldo di tutte le pratiche precedente-

mente avviate su ciascuno degli articoli citati. 

§ 5. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo. 
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§ 6. Il contributo è erogato in quattro rate: 

25% inizio lavori; 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto; 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto; 

20% fine lavori. 

§ 7. L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo, non potrà rice-

vere un altro finanziamento per quelle o analoghe strutture se non trascorsi 

vent’anni dalla data di saldo del contributo precedente. 

§ 8. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento della 

destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti prima della eroga-

zione della rata a saldo del contributo. 

 

 

ART. 8 

Realizzazione di nuove opere d’arte 

(Disposizioni art. 3 n. 8) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo progetti per la realizzazione di nuove opere 

d’arte (altare, ambone, sede, fonte battesimale, custodia eucaristica, ecc.), verificata 

la qualità artistica e la rispondenza alle norme liturgiche, nei seguenti casi: 

a) costruzione di una nuova chiesa con un contributo assegnabile fino al 75% della 

spesa massima ammissibile di € 150.000,00; 

b) adeguamento liturgico della Cattedrale, all’interno di un Bando Nazionale, con 

un contributo assegnabile fino al 75% della spesa massima ammissibile di 

€ 400.000,00. Periodicamente l’Ufficio provvederà, in collaborazione con l’Uf-

ficio Liturgico Nazionale, a redigere un bando per progetti a favore di diocesi 

(Nord, Centro, Sud) su indicazione delle Conferenze Episcopali Regionali. 

§ 2. I lavori non possono essere iniziati prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo. 

§ 3. Il contributo relativamente al punto a) è erogato in quattro rate: 

25% inizio lavori; 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto; 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto; 

20% fine lavori. 

§ 4. Il contributo relativamente al punto b) è erogato in tre rate così ripartite: 

20% emissione del decreto; 

30% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 5. L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo, non potrà rice-

vere un altro finanziamento per quelle o analoghe realizzazioni se non trascorsi 

venti anni dalla rata di saldo del contributo precedente. 

 

 

  

142 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



ART. 9 

Acquisto straordinario di aree 

(Disposizioni art. 3 n. 9) 

 

§ 1. È ammissibile a contributo l’acquisto di aree per la realizzazione della 

chiesa parrocchiale e sussidiaria, della casa canonica, dei locali di ministero pasto-

rale, anche di proprietà comune a più parrocchie, dell’episcopio, degli uffici di cu-

ria, della casa per il clero in servizio attivo. L’acquisto è possibile solamente in 

situazioni straordinarie, verificate le reali esigenze di culto della popolazione e te-

nendo conto del patrimonio disponibile, a condizione che: 

a) siano urbanisticamente idonee alla destinazione d'uso ammessa a contributo; 

b) non siano di proprietà di altri enti ecclesiastici soggetti al Vescovo diocesano 

interessato; 

c) sia dimostrabile con idonea documentazione l’esito negativo delle procedure di 

assegnazione da parte dei comuni sulla base di leggi statali e regionali. 

§ 2. Il contributo assegnabile è fino al 75% del costo effettivo unitario (costo 

totale/superficie totale) e fino ad un valore massimo di €/mq 300. È comunque sta-

bilito un tetto massimo di contributo pari a € 200.000,00. 

§ 3. Ogni diocesi può presentare la richiesta di acquisto di aree, in alternativa 

a quanto previsto dall’art. 7. 

§ 4. Il rogito non può essere stipulato prima della data del decreto di assegna-

zione del contributo. 

§ 5. Il contributo è erogato in due rate: 

50% all’emissione del decreto; 

50% a seguito del rogito di trasferimento. 

§ 6. La diocesi si obbliga a realizzare gli edifici per i quali chiede l’acquisto 

delle aree. Il progetto dovrà essere presentato entro tre anni dalla data di stipula del 

rogito e dovrà essere contenuto, per costi e superfici, nei limiti delle TABELLE  

PARAMETRICHE. La mancata realizzazione del progetto determina la decadenza del 

contributo e il conseguente obbligo per la diocesi di restituire le somme erogate per 

l’acquisto delle aree. 

 

 

ART. 10 

Acquisto straordinario di edifici ed eventuali lavori 

(Disposizioni art. 3 n. 10) 

 

§ 1. È ammissibile a contributo, in via straordinaria, verificate le reali esigenze 

della popolazione e tenendo conto del patrimonio disponibile, l’acquisto ed even-

tuali lavori di edifici da adibirsi a casa canonica e/o locali di ministero pastorale 

anche di proprietà comune a più parrocchie, nei casi in cui non sia possibile o con-

veniente procedere all’acquisto di aree e alla costruzione di nuovi edifici da desti-

nare a tali scopi. 

Occorre che: 
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a) siano adeguati dal punto di vista amministrativo e funzionale alla destinazione 

d’uso ammessa a contributo; 

b) non siano di proprietà di altri enti ecclesiastici soggetti al Vescovo diocesano 

interessato; 

c) non sia stipulato il rogito prima della data del decreto di assegnazione del con-

tributo. 

§ 2. Acquisto straordinario di edifici: 

a) le superfici massime ammissibili sono analoghe a quanto previsto per le nuove 

costruzioni di cui all’art. 7 (TABELLE PARAMETRICHE – SUPERFICI). Il contributo 

assegnabile è fino al 75% del totale del costo di acquisto nei limiti indicati nelle 

TABELLE PARAMETRICHE – COSTI. 

b) Il contributo è erogato in due rate: 

50% all’emissione del decreto; 

50% a seguito del rogito di trasferimento. 

§ 3. Eventuali lavori. 

a) Possono essere concessi contributi per eventuali lavori con l’esclusione di inter-

venti di sola manutenzione ordinaria. Il contributo assegnabile è fino al 75% del 

costo preventivato. Il costo totale dell’acquisto e dei lavori non potrà superare i 

limiti indicati nelle TABELLE PARAMETRICHE – COSTI. 

b) Il contributo è erogato in quattro rate, quando superiore a € 250.000,00: 

25% inizio lavori; 

25% al 40% della spesa indicata dal decreto; 

30% al 70% della spesa indicata dal decreto; 

20% fine lavori. 

Nei rimanenti casi il contributo è erogato in due rate: 

50% inizio lavori; 

50% fine lavori. 

§ 4. Ogni diocesi può presentare la richiesta di acquisto di edifici, in alternativa 

a quanto previsto dall’art. 7 § 4a. 

§ 5. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento della 

destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti all’atto del rogito. 

 

 

ART. 11 

Case canoniche per il clero in servizio attivo presso parrocchie che ne siano prive 

(Disposizioni art. 3 n. 11) 

 

§ 1. Sono ammessi a contributo la costruzione, l’acquisto ed eventuale adatta-

mento di edifici da destinarsi a case canoniche per il clero in servizio attivo presso 

parrocchie che ne siano prive. 

§ 2. Ai fini della concessione del contributo occorre che ne siano verificate le 

reali esigenze tenendo conto del patrimonio disponibile e sulla base di una program-

mazione diocesana. 
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§ 3. Ogni diocesi può presentare annualmente un progetto fermo restando 

quanto disposto dall’art. 7 § 4b. 

§ 4. Per l’ammissibilità e il calcolo del contributo assegnabile si applicano le 

norme per le rispettive misure di cui agli artt. 7 e 10 nel limite di 175 mq. 

§ 5. Il proprietario deve costituire un vincolo ventennale di mantenimento della 

destinazione d’uso da trascrivere presso gli uffici competenti all’atto del rogito. 

 

 

ART. 12 

Sostegno a iniziative di livello nazionale 

(Disposizioni art. 3 n. 12) 

 

L’Ufficio predispone periodicamente progetti e iniziative di livello nazionale 

per: 

a) incentivare la qualificazione dell’edilizia di culto; 

b) promuovere collaborazioni tra le diocesi in ordine ai beni culturali ecclesiastici; 

c) provvedere all’aggiornamento del personale a servizio delle diocesi; 

d) valorizzare il patrimonio ecclesiastico. 

 

 

ART. 13 

Contributi integrativi e straordinari 

(Disposizioni art. 8) 

 

§ 1. Le diocesi possono richiedere un contributo integrativo, fino al raggiungi-

mento del massimo annualmente assegnabile, per progetti già finanziati e non an-

cora conclusi, che rientrano nelle tipologie agli artt. 6, 7 e 11, nei seguenti casi: 

a) variante del progetto approvato, solo se previamente autorizzata dal Comitato; 

b) revoca di fondi già deliberati da enti pubblici o privati; 

c) eventi calamitosi. 

§ 2. In occasione di particolari situazioni di rilevanza nazionale la Presidenza 

può attribuire all’Ufficio compiti di istruttoria e gestione di contributi secondo mo-

dalità e tempi appositamente definiti in applicazione dell’art. 8 § 2 delle Disposi-

zioni. 

 

 

ART. 14 

Costi e spese generali 

 

§ 1. I costi sono da intendersi con IVA e spese generali incluse. 

§ 2. Sono considerate voci non ammissibili: 

- gli ambienti con destinazione d’uso (p. es. aule scolastiche, impianti cine-tea-

trali, impianti sportivi, impianti di ristoro o di accoglienza) diversa da quelle 

esplicitamente ammesse, 
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- gli arredi e le sistemazioni delle aree esterne. 

a) Per gli interventi di cui all’art. 6 sono considerate voci non ammissibili: 

- gli interventi per l’adeguamento liturgico, 

- gli scavi archeologici, 

- i corpi illuminanti, 

- la fornitura delle campane e i dispositivi per il loro funzionamento, 

- i terminali dell’impianto audio. 

Gli interventi di restauro artistico potranno considerarsi ammissibili limitata-

mente ai costi di analoghi lavori di carattere edilizio. 

b) Per gli interventi di cui agli artt. 7, 10 e 11 possono essere ricomprese tra le voci 

ammissibili alcune opere essenziali di ‘finitura’ rese obbligatorie dalla legge o 

comunque inevitabili per l’urbanizzazione delle nuove costruzioni, gli allaccia-

menti alle reti comunali (acqua, luce, gas, telefono, fognature). 

§ 3. Le spese generali sono riconosciute fino al 20% del costo totale dei lavori 

(lavori a base d’asta oltre ai costi per la sicurezza), nei limiti della spesa massima 

ammissibile e comprensive delle quote previdenziali e dell'IVA; devono includere 

gli onorari relativi a tutte le prestazioni professionali nonché tutti i costi necessari 

alle indagini, rilievi, autorizzazioni, accatastamenti, ecc. 

 

 

ART. 15 

Procedura delle pratiche di richieste di contributo 

(Disposizioni art. 6) 

 

§ 1. Le pratiche di cui agli artt. dal 2 al 4 seguono la seguente procedura. 

a) Le richieste di contributo vengono presentate dal Vescovo diocesano nei modi e 

nei tempi indicati dall’Ufficio. 

b) L’Ufficio provvede alla istruttoria della documentazione, chiedendo eventuali 

integrazioni qualora non sia completa, che viene sottoposta all’esame del Comi-

tato, perché ne valuti l’ammissibilità e proponga l’ammontare del contributo te-

nuto conto del progetto presentato, del preventivo richiesto e della rendiconta-

zione presentata. 

c) Il Presidente della CEI assegna il contributo con decreto. 

d) I contributi assegnati con decreto del Presidente della CEI sono accreditati, dopo 

la presentazione della documentazione tecnico-amministrativa richiesta dall’Uf-

ficio, tramite bonifico bancario su apposito conto corrente intestato alla diocesi, 

anche se destinati agli istituti di vita consacrata o società di vita apostolica. Even-

tuali modifiche del conto corrente devono essere comunicate all’Ufficio esclusi-

vamente dall’Ordinario diocesano. 

e) Le eventuali varianti al progetto devono essere comunicate all’Ufficio anticipa-

tamente rispetto alla loro esecuzione, in modo che possano essere sottoposte 

all'esame del Comitato. 

§ 2. Le pratiche di cui agli artt. dal 5 all’11 seguono la seguente procedura. 

a) Le richieste di contributo vengono presentate dal Vescovo diocesano nei modi e 

nei tempi indicati dall’Ufficio. 
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b) L’Ufficio provvede alla istruttoria della documentazione chiedendo eventuali in-

tegrazioni qualora non sia completa, che viene sottoposta all’esame del Comitato 

perché ne valuti l’ammissibilità e proponga l’ammontare del contributo. 

c) Il Segretario Generale della CEI propone al Vescovo diocesano il contributo. 

d) Il Vescovo accetta il contributo entro tre mesi e garantisce con impegno formale 

la copertura della quota eccedente il contributo assegnato presentando il piano 

finanziario. Per gli interventi la cui spesa complessiva sia superiore  

a € 250.000,00 allega gli estratti dei verbali delle riunioni del Collegio dei Con-

sultori e del Consiglio diocesano per gli affari economici, dai quali si evincono 

i pareri circostanziati circa l’opportunità e la sostenibilità economica del pro-

getto. 

e) Nel caso che la quota a carico dell’ente beneficiario superi € 250.000,00 la so-

stenibilità dell’intervento dovrà essere dimostrata dalla diocesi con un piano eco-

nomico dettagliato, indicando i fondi già a disposizione, i finanziamenti possibili 

per l’ente nonché l’effettiva capacità del beneficiario a sostenere le rate che il 

finanziamento comporta. Su segnalazione dell’Ufficio la Segreteria Generale 

potrà sospendere l’assegnazione del contributo fintanto che non siano chiarite le 

modalità di cofinanziamento. 

f) Il Presidente della CEI assegna il contributo con decreto, che comprende l’im-

porto dell’intervento e del contributo. 

g) I lavori devono iniziare entro otto mesi dal decreto e devono terminare entro tre 

anni dal loro inizio. Intestatario dei contratti di appalto deve essere l’ente bene-

ficiario o, in alternativa, la diocesi. 

h) I contributi assegnati sono accreditati, dopo la presentazione della documenta-

zione tecnico-amministrativa richiesta dall’Ufficio, tramite bonifico bancario su 

apposito conto corrente intestato alla diocesi. Eventuali modifiche del conto cor-

rente devono essere comunicate all’Ufficio esclusivamente dall’Ordinario dio-

cesano. 

i) L’Ufficio può concedere due proroghe sia per l’inizio dei lavori (ogni singola 

proroga avrà durata massima di 8 mesi) che per la fine dei lavori (ogni singola 

proroga avrà la durata massima di un anno). Eventuali ulteriori proroghe do-

vranno essere valutate dal Comitato. 

j) Le eventuali varianti sostanziali di tipo architettonico, liturgico, artistico e/o re-

lative a modifiche della spesa, devono essere comunicate anticipatamente, ri-

spetto alla loro esecuzione, all’Ufficio, in modo che, dopo la presentazione della 

documentazione tecnico-amministrativa richiesta, possano essere sottoposte 

all’esame del Comitato. I lavori potranno eseguirsi esclusivamente a seguito del 

nulla osta da parte del Comitato solo se le variazioni non modificano la spesa e/o 

il contributo assegnato. In caso contrario sarà necessario provvedere alla emana-

zione di un nuovo decreto del Presidente della CEI, previo riscontro positivo 

della documentazione di cui al precedente punto d). 

k) L’ente beneficiario, che abbia già ricevuto un contributo per un intervento edili-

zio (artt. 7 e seguenti), non potrà ricevere un altro finanziamento per le stesse 

strutture se non trascorsi 20 anni dalla data di saldo del contributo precedente. 
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l) Con la dicitura “locali di ministero pastorale” sono da intendersi le aule di cate-

chismo e il salone parrocchiale. Tra questi possono essere ricompresi spazi de-

dicati ad attività caritative e oratoriali. Sono tuttavia da escludersi dormitori, 

mense, spogliatoi e impianti sportivi. 

m) Per spazi da destinare ad attività oratoriali o caritative dovrà essere data adeguata 

spiegazione nello studio di fattibilità; il Comitato potrà eventualmente richiedere 

una relazione aggiuntiva a firma del responsabile della Caritas diocesana o della 

pastorale giovanile diocesana. 

n) Il mancato e ingiustificato invio all’Ufficio della documentazione progettuale, 

integrativa o relativa all'accettazione del contributo entro i tempi stabiliti com-

porta l’archiviazione della pratica dopo un mese dalla scadenza. 

 

ART. 16 

Rendicontazione 

 

a) La rendicontazione dovrà essere coerente con le attività previste e i preventivi 

presentati e rappresentata con una dettagliata contabilità per l’intero intervento 

ammesso a contributo. 

b) Per gli interventi di cui agli artt. 2, 3, 4, 5, 9, 10 § 2 dovranno essere presentate 

copie delle fatture o giustificativi fiscali per l’intero progetto ammesso a contri-

buto. Gli originali dovranno essere conservati presso il beneficiario per 10 anni. 

c) Per gli interventi di cui agli artt. 6, 7, 8, 10 § 3, 11 dovrà essere presentato 

l’elenco dettagliato delle fatture, almeno per l’importo del contributo assegnato. 

Le fatture dovranno essere conservate in copia presso il destinatario per 10 anni. 

d) Il mancato invio all’Ufficio della documentazione finale dei lavori costituisce 

motivo per la decadenza del diritto di usufruire del contributo finanziario assunto 

dalla CEI, con conseguente obbligo della diocesi di restituire quanto ricevuto in 

acconto, in applicazione dell’art. 7 § 3 delle Disposizioni. 

e) Per gli interventi di cui agli artt. 2, 3, 4, 9, 10 § 2 il contributo definitivo è cal-

colato sulla spesa effettivamente sostenuta. 

f) Per gli interventi di cui agli artt. 5, 6, 7, 8, 10 § 3, 11, il contributo assegnato 

potrà essere rideterminato con decreto nel caso in cui il costo definito in fase 

contrattuale o la spesa sostenuta siano sensibilmente inferiori al costo preventi-

vato. 

g) Per gli interventi di cui all’art. 6 § 8, l’erogazione della rata per l’inizio lavori di 

un lotto funzionale presentato successivamente è subordinata alla conclusione di 

quello precedente. 

h) Il contributo non potrà essere superiore alla spesa effettivamente sostenuta dal 

beneficiario per le opere ammissibili. 

 

ART. 17 

Incaricati regionali 

(Disposizioni art. 7 § 2) 

 

La Conferenza Episcopale Regionale nomina uno o due incaricati regionali per 

i beni culturali e l’edilizia di culto; durano in carica 5 anni, salvo revoca. 

L’incaricato regionale: 
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a) mantiene stretti e continuativi rapporti con l’Ufficio; 

b) partecipa alle riunioni della Consulta Nazionale e agli incontri promossi  

dall’Ufficio; 

c) offre suggerimenti al Comitato per la valutazione dei progetti di intervento a 

favore dei beni culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto in ordine alla formu-

lazione e alla gestione del programma annuale; 

d) supporta le diocesi per favorire la migliore redazione della documentazione  

necessaria alle richieste di contributo; 

e) promuove a livello diocesano e regionale, in accordo con la Conferenza Episco-

pale Regionale e con i Vescovi delle singole diocesi, attività di conoscenza, tu-

tela, gestione, manutenzione, restauro e valorizzazione del patrimonio mobiliare 

e immobiliare in conformità con le Norme della CEI promulgate il 14 giugno 

1974 e con gli Orientamenti della medesima pubblicati il 9 dicembre 1992; 

f) promuove a livello diocesano e regionale, in accordo con la Conferenza Episco-

pale Regionale e con i Vescovi delle singole diocesi, le attività di sensibilizza-

zione e formazione in ordine alla nuova edilizia di culto in conformità con le 

Norme della CEI promulgate il 18 febbraio 1993; 

g) coordina in sede regionale le attività della Consulta Regionale anche in 

collaborazione con altri organismi pastorali regionali (liturgia, pastorale del  

turismo, ...); 

h) dà attuazione alle intese nazionali e regionali in materia dei beni culturali colla-

borando con gli enti e le istituzioni di riferimento; 

i) verifica la corrispondenza fra i progetti realizzati con i contributi della CEI, nelle 

varie fasi, e quelli approvati; 

j) effettua sopralluoghi coerenti con l’esercizio del servizio e trasmette i relativi 

verbali all’Ufficio; 

k) invia annualmente nota informativa contenente indicazioni circa disegni di  

legge regionali. 

 

ART. 18 

Deroghe 

 

Deroghe al presente Regolamento possono essere concesse dalla Presidenza 

della CEI, sentito il Comitato, nel rispetto delle Disposizioni. 

 

ART. 19 

Interpretazione 

 

In caso di dubbio, l’interpretazione del presente Regolamento spetta alla  

Presidenza della CEI, sentito il Comitato. 
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154 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



 
  

Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024 155



 TABELLE PARAMETRICHE SUPERFICI 

 

 
 

 

 

 
TABELLE PARAMETRICHE COSTI 

 

 

156 Notiziario Anno 58 - Numero 1 - 30 aprile 2024



Comunicato stampa del Dicastero per la Dottrina  

della Fede sulla ricezione di “Fiducia supplicans”  
  

 

 

 

Scriviamo questo Comunicato stampa per aiutare a chiarire la ricezione  

di Fiducia supplicans, raccomandando al contempo una lettura completa e attenta 

della Dichiarazione per comprendere meglio il significato della sua proposta. 

 

 

1. Dottrina 

 

I comprensibili pronunciamenti di alcune Conferenze Episcopali sul docu-

mento Fiducia supplicans hanno il valore di evidenziare la necessità di un periodo 

più lungo di riflessione pastorale. Quanto espresso da queste Conferenze Episcopali 

non può essere interpretato come un’opposizione dottrinale, perché il documento è 

chiaro e classico sul matrimonio e sulla sessualità. Ci sono diverse frasi forti nella 

Dichiarazione che non lasciano dubbi: 

 

«La presente Dichiarazione resta ferma sulla dottrina tradizionale della Chiesa 

circa il matrimonio, non ammettendo nessun tipo di rito liturgico o benedizioni si-

mili a un rito liturgico che possano creare confusione». Si agisce, di fronte a coppie 

irregolari, «senza convalidare ufficialmente il loro status o modificare in alcun 

modo l’insegnamento perenne della Chiesa sul matrimonio» (Presentazione). 

 

«Sono inammissibili riti e preghiere che possano creare confusione tra ciò che 

è costitutivo del matrimonio, quale “unione esclusiva, stabile e indissolubile tra un 

uomo e una donna, naturalmente aperta a generare figli” e ciò che lo contraddice. 

Questa convinzione è fondata sulla perenne dottrina cattolica del matrimonio. Sol-

tanto in questo contesto i rapporti sessuali trovano il loro senso naturale, adeguato 

e pienamente umano. La dottrina della Chiesa su questo punto resta ferma» (4). 

 

«Tale è anche il senso del Responsum dell’allora Congregazione per la Dottrina 

della Fede laddove afferma che la Chiesa non ha il potere di impartire la benedi-

zione ad unioni fra persone dello stesso sesso» (5). 

 

«Dato che la Chiesa ha da sempre considerato moralmente leciti soltanto quei 

rapporti sessuali che sono vissuti all’interno del matrimonio, essa non ha il potere 

di conferire la sua benedizione liturgica quando questa, in qualche modo, possa 

offrire una forma di legittimazione morale a un’unione che presuma di essere un 

matrimonio oppure a una prassi sessuale extra-matrimoniale» (11). 

 

Evidentemente, non ci sarebbe lo spazio per prendere le distanze dottrinali da 

questa Dichiarazione o per considerarla eretica, contraria alla Tradizione della 

Chiesa o blasfema. 
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2. Ricezione pratica 

 

Alcuni Vescovi, tuttavia, si esprimono in modo particolare a riguardo di un 

aspetto pratico: le possibili benedizioni di coppie irregolari. La Dichiarazione con-

tiene la proposta di brevi e semplici benedizioni pastorali (non liturgiche né ritua-

lizzate) di coppie irregolari (non delle unioni), sottolineando che si tratta di benedi-

zioni senza forma liturgica che non approvano né giustificano la situazione in cui 

si trovano queste persone. 

 

I documenti del Dicastero per la Dottrina della Fede come Fiducia supplicans 

possono richiedere, nei loro aspetti pratici, più o meno tempo per la loro applica-

zione a seconda dei contesti locali e del discernimento di ogni Vescovo diocesano 

con la sua diocesi. In alcuni luoghi non ci sono difficoltà per un’applicazione im-

mediata, in altri si dà la necessità di non innovare nulla mentre ci si prende tutto il 

tempo necessario per la lettura e l’interpretazione. 

 

Alcuni Vescovi, ad esempio, hanno stabilito che ogni sacerdote deve compiere 

un’opera di discernimento e che potrà, tuttavia, eseguire queste benedizioni solo in 

privato. Nulla di tutto ciò è problematico se viene espresso con il dovuto rispetto 

per un testo firmato e approvato dallo stesso Sommo Pontefice, cercando in qualche 

modo di accogliere la riflessione in esso contenuta. 

 

Ogni Vescovo locale, in virtù del suo proprio ministero, ha sempre il potere di 

discernimento in loco, cioè in quel luogo concreto che conosce più di altri perché è 

il suo gregge. La prudenza e l’attenzione al contesto ecclesiale e alla cultura locale 

potrebbero ammettere diverse modalità di applicazione, ma non una negazione to-

tale o definitiva di questo cammino che viene proposto ai sacerdoti. 

 

 

3. La situazione delicata di alcuni Paesi 

 

Il caso di alcune Conferenze Episcopali deve essere compreso nel proprio con-

testo. In diversi Paesi ci sono forti questioni culturali e perfino legali che richiedono 

tempo e strategie pastorali che vanno oltre il breve termine. 

 

Se ci sono legislazioni che condannano con il carcere e in alcuni casi con la 

tortura e perfino con la morte il solo fatto di dichiararsi omosessuale, va da sé che 

sarebbe imprudente una benedizione. È evidente che i Vescovi non vogliono 

esporre le persone omosessuali alla violenza. Resta importante che queste  

Conferenze Episcopali non sostengano una dottrina differente da quella  

della Dichiarazione approvata dal Papa, in quanto è la dottrina di sempre,  

ma piuttosto che propongano la necessità di uno studio e di un discernimento per 

agire con prudenza pastorale in un tale contesto. 

 

In verità, non sono pochi i Paesi che in varia misura condannano, proibiscono 

e criminalizzano l’omosessualità. In questi casi, al di là della questione delle bene-

dizioni, vi è un compito pastorale grande e di largo respiro che include formazione, 
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difesa della dignità umana, insegnamento della Dottrina Sociale della Chiesa  

e diverse strategie che non ammettono fretta. 

 

 

4. La vera novità del documento 

 

La vera novità di questa Dichiarazione, quella che richiede un generoso sforzo 

di ricezione e da cui nessuno dovrebbe dichiararsi escluso, non è la possibilità di 

benedire coppie irregolari. È l’invito a distinguere tra due forme differenti di bene-

dizioni: “liturgiche o ritualizzate” e “spontanee o pastorali”. Nella Presentazione si 

spiega chiaramente che «il valore di questo documento è […] quello di offrire un 

contributo specifico e innovativo al significato pastorale delle benedizioni, che per-

mette di ampliarne e arricchirne la comprensione classica strettamente legata a una 

prospettiva liturgica». Questa «riflessione teologica, basata sulla visione pastorale 

di Papa Francesco, implica un vero sviluppo rispetto a quanto è stato detto sulle 

benedizioni nel Magistero e nei testi ufficiali della Chiesa». 

 

Sullo sfondo si situa la valutazione positiva della “pastorale popolare” che ap-

pare in molti testi del Santo Padre. In questo contesto, il Santo Padre ci invita a una 

valorizzazione della fede semplice del Popolo di Dio, che anche in mezzo ai suoi 

peccati esce dall’immanenza e apre il suo cuore per chiedere l’aiuto di Dio. 

 

Per questa ragione, più che a riguardo della benedizione di coppie irregolari, il 

testo del Dicastero ha adottato l’alto profilo di una “Dichiarazione”, che rappre-

senta molto di più di un responsum o di una lettera. Il tema centrale, che ci invita in 

modo particolare ad un approfondimento che arricchisca la nostra prassi pastorale, 

è la comprensione più ampia delle benedizioni e la proposta di accrescere le bene-

dizioni pastorali, che non esigono le medesime condizioni delle benedizioni in un 

contesto liturgico o rituale. Di conseguenza, al di là della polemica, il testo richiede 

uno sforzo di riflessione serena, con cuore di pastori, scevro da ogni ideologia. 

 

Sebbene qualche Vescovo consideri prudente per il momento non dare queste 

benedizioni, resta vero che tutti necessitiamo di crescere nella convinzione che le 

benedizioni non ritualizzate non sono una consacrazione della persona o della cop-

pia che le riceve, non sono una giustificazione di tutte le sue azioni, non sono una 

ratifica della vita che conduce. Quando il Papa ci ha chiesto di crescere in una com-

prensione più ampia delle benedizioni pastorali, ci ha proposto di pensare ad un 

modo di benedire che non richiede di porre tante condizioni per realizzare questo 

semplice gesto di vicinanza pastorale, che è un mezzo per promuovere l’apertura a 

Dio in mezzo alle più diverse circostanze. 

 

 

5. Come si presentano concretamente queste “benedizioni pastorali”? 

 

Per distinguersi chiaramente dalle benedizioni liturgiche o ritualizzate, le “be-

nedizioni pastorali” debbono essere soprattutto molto brevi (cfr n. 28). Si tratta di 

benedizioni di pochi secondi, senza Rituale e senza Benedizionale. Se si avvicinano 
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insieme due persone per invocarla, semplicemente si chiede al Signore pace, salute 

e altri beni per queste due persone che la richiedono. Allo stesso tempo si chiede 

che possano vivere il Vangelo di Cristo in piena fedeltà e che lo Spirito Santo possa 

liberare queste due persone da tutto ciò che non corrisponde alla sua volontà divina 

e di tutto ciò che richiede purificazione. 

 

Questa forma di benedizione non ritualizzata, con la semplicità e la brevità della 

sua forma, non pretende di giustificare qualcosa che non sia moralmente accettabile. 

Ovviamente non è un matrimonio, ma non è neanche un’“approvazione” né la rati-

fica di qualcosa. È unicamente la risposta di un pastore a due persone che chiedono 

l’aiuto di Dio. Perciò, in questo caso, il pastore non pone condizioni e non vuole 

conoscere la vita intima di queste persone. 

 

Poiché alcuni hanno manifestato la domanda sul come potrebbero essere queste 

benedizioni, vediamo un esempio concreto: immaginiamo che in mezzo ad un 

grande pellegrinaggio una coppia di divorziati in una nuova unione dicano al sacer-

dote: “Per favore ci dia una benedizione, non riusciamo a trovare lavoro, lui è molto 

malato, non abbiamo una casa, la vita sta diventando molto pesante: che Dio ci 

aiuti!”. 

 

In questo caso, il sacerdote può recitare una semplice orazione come que-

sta: «Signore, guarda a questi tuoi figli, concedi loro salute, lavoro, pace e reci-

proco aiuto. Liberali da tutto ciò che contraddice il tuo Vangelo e concedi loro di 

vivere secondo la tua volontà. Amen». E conclude con il segno della croce su 

ciascuno dei due. 

 

Si tratta di 10 o 15 secondi. Ha senso negare questo tipo di benedizioni a queste 

due persone che la implorano? Non è il caso di sostenere la loro fede, poca o molta 

che sia, di aiutare le loro debolezza con la benedizione divina, e di dare un canale a 

questa apertura alla trascendenza che potrebbe condurli a essere più fedeli  

al Vangelo? 

 

A scanso di equivoci, la Dichiarazione aggiunge che, quando la benedizione è 

chiesta da una coppia in situazione irregolare, «benché espressa al di fuori dei riti 

previsti dai libri liturgici […] questa benedizione mai verrà svolta contestualmente 

ai riti civili di unione e nemmeno in relazione a essi. Neanche con degli abiti, gesti 

o parole propri di un matrimonio. Lo stesso vale quando la benedizione è richiesta 

da una coppia dello stesso sesso» (39). Resta chiaro, pertanto, che non deve avve-

nire in un posto importante dell’edificio sacro o di fronte all’altare, perché anche 

questo creerebbe confusione. 

 

Per questa ragione, ogni Vescovo nella sua diocesi è autorizzato dalla Dichia-

razione Fiducia supplicans ad attivare questo tipo di benedizioni semplici, con tutte 

le raccomandazioni di prudenza e di attenzione, ma in nessun modo è autorizzato a 

proporre o ad attivare benedizioni che possano somigliare a un rito liturgico. 
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6. Catechesi 

 

In alcuni luoghi, forse, sarà necessaria una catechesi che aiuti tutti a intendere 

che questo tipo di benedizioni non sono una ratifica della vita che conducono coloro 

che le invocano. Ancora di meno sono una assoluzione, in quanto questi gesti sono 

lontani dall’essere un sacramento o un rito. Sono semplici espressioni di vicinanza 

pastorale che non pongono le medesime esigenze di un sacramento né di un rito 

formale. Dovremo abituarci tutti ad accettare il fatto che, se un sacerdote dà questo 

tipo di benedizioni semplici, non è un eretico, non ratifica nulla, non sta negando la 

dottrina cattolica. 

 

Possiamo aiutare il Popolo di Dio a scoprire che questo tipo di benedizioni sono 

solo semplici canali pastorali che aiutano le persone a manifestare la propria fede, 

sebbene siano grandi peccatori. Per questo, nel dare queste benedizioni a due per-

sone che insieme si avvicinano per implorarla spontaneamente, non le stiamo con-

sacrando né ci stiamo congratulando con loro né stiamo approvando questo tipo di 

unione. In realtà lo stesso accade quando si benedicono i singoli individui, in quanto 

il singolo individuo che chiede una benedizione – non l’assoluzione – potrebbe es-

sere un grande peccatore, ma non per questo gli neghiamo questo gesto paterno nel 

mezzo della sua lotta per sopravvivere. 

 

Se questo viene chiarito grazie ad una buona catechesi, possiamo liberarci dalla 

paura che queste nostre benedizioni possano esprimere qualcosa di inadeguato. Pos-

siamo essere ministri più liberi e forse più vicini e fecondi, con un ministero carico 

di gesti di paternità e di vicinanza, senza paura di essere fraintesi. 

 

Chiediamo al Signore appena nato di riversare su tutti una generosa e gratuita 

benedizione per poter vivere un santo e felice 2024. 

 

 

Vaticano, 4 gennaio 2024 

 

 

Víctor Manuel Card. FERNÁNDEZ 

Prefetto 

 

Mons. Armando MATTEO 

Segretario per la Sezione Dottrinale 
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Facoltà di celebrare la Solennità dell’Immacolata  

nella seconda domenica di Avvento 
 

 

 

 

Nell’anno 2024, la Solennità dell’Immacolata Concezione (8 dicembre) cade 

nella seconda domenica di Avvento e, secondo le norme liturgiche, dovrebbe essere 

trasferita al lunedì seguente. 

Il Cardinale Matteo Maria Zuppi, Presidente della CEI, con lettera dell’11 set-

tembre 2023 (prot. n. 566/2023), ha chiesto al Dicastero per il Culto Divino e la 

Disciplina dei Sacramenti la facoltà di celebrare la Solennità dell’Immacolata  

l’8 dicembre, giorno nel quale si dovrebbe celebrare la liturgia della seconda do-

menica di Avvento della quale si deve comunque mantenere il senso secondo le 

modalità descritte nella lettera di richiesta. 

Il Dicastero competente, con lettera del 6 ottobre 2023 (prot. n. 593/23), ha 

dato risposta positiva alla richiesta. 

La comunicazione è stata inviata ai Vescovi con lettera del 15 gennaio 2024 

(prot. n. 59/2024). 

Di seguito vengono pubblicate le due lettere. 

 

 

 

 

 

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

Lettera indirizzata al Card. Arthur Roche, Prefetto del Dicastero per il Culto 

Divino e la Disciplina dei Sacramenti 

 

Eminenza Reverendissima, 

 

il prossimo anno la Solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine 

Maria coincide con la seconda domenica di Avvento (8 dicembre 2024) e, secondo 

le norme liturgiche, dovrebbe essere trasferita al lunedì seguente, cioè il 9 dicembre. 

Particolari motivi pastorali, che derivano dalla profonda devozione che lega il 

popolo italiano al culto della Vergine Immacolata, suggeriscono di mantenere la 

celebrazione della Solennità nel giorno proprio (8 dicembre), derogando pro hac 

vice dalle norme liturgiche, tenuto conto anche del fatto che tale ricorrenza in Italia 

è di precetto. 

Pertanto, a nome dei Vescovi italiani, chiedo a codesto Dicastero di poter cele-

brare la Solennità nel giorno in cui cade, fiduciosi di ottenere il Suo assenso come 

accadde per i medesimi casi, ultimo dei quali nel 2019. 

Anche con questa possibilità si desidera tuttavia mantenere in qualche modo il 

senso della domenica e del tempo liturgico dell’Avvento. Per tale motivo, si pro-

pone che nel modo di celebrare la solennità se ne conservino alcuni testi liturgici: 

per la seconda lettura della Messa sarà mantenuta quella della seconda domenica di 
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Avvento, si farà menzione del tema dell’Avvento nella omelia e nella preghiera 

universale. 

Riconoscente per l’attenzione, profitto dell’occasione per confermarmi con 

sensi di distinto ossequio 

dell’Eminenza Vostra Reverendissima 

devotissimo nel Signore 

 

MATTEO MARIA CARD. ZUPPI 

Presidente 

 

*  *  * 

 

 

DICASTERO PER IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI 

Lettera indirizzata al Card. Matteo Maria Zuppi, Presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana 

 

 

Eminenza Reverendissima, 

 

è giunta a questo Dicastero la Sua lettera dello scorso 11 settembre nella quale 

richiedeva indulto rispetto alla normativa vigente, perché nel prossimo anno 2024 

in tutte le diocesi d’Italia si possa celebrare la solennità dell’Immacolata Conce-

zione della Beata Vergine Maria, nonostante la coincidenza con la seconda dome-

nica di Avvento. 

Il Dicastero, considerate le ragioni esposte, in particolare il fatto che in Italia 

l’8 dicembre è giorno di precetto, in deroga al n. 5 delle Norme generali per l’ordi-

namento dell’Anno liturgico e del Calendario, concede l’8 dicembre 2024, in tutte 

le diocesi d’Italia si adottino i testi liturgici della solennità dell’Immacolata Conce-

zione della Beata Vergine Maria. 

Colgo l’occasione per porgerLe fraterni saluti, professandomi con sensi di di-

stinto ossequio 

 

dell’Eminenza Vostra Reverendissima 

devotissimo nel Signore 

 

ARTHUR CARD. ROCHE 

Prefetto 
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Nota “Gestis verbisque”  

del Dicastero per la Dottrina della Fede  

sulla validità dei Sacramenti 
 

 

 

 

Presentazione 

 

Già in occasione dell’Assemblea Plenaria del Dicastero del gennaio 2022,  

i Cardinali e i Vescovi Membri avevano espresso la loro preoccupazione per il mol-

tiplicarsi di situazioni in cui si era costretti a costatare l’invalidità dei Sacramenti 

celebrati. Le gravi modifiche apportate alla materia o alla forma dei Sacramenti, 

rendendone nulla la celebrazione, avevano poi condotto alla necessità di rintracciare 

le persone coinvolte per ripetere il rito del Battesimo o della Cresima ed un numero 

importante di fedeli hanno giustamente espresso il loro turbamento. Ad esempio, 

invece di usare la formula stabilita per il Battesimo, si sono utilizzate formule come 

quelle che seguono: «Io ti battezzo nel nome del Creatore…» e «A nome del papà 

e della mamma… noi ti battezziamo». In una tale grave situazione si sono ritrovati 

anche dei sacerdoti. Questi ultimi, essendo stati battezzati con formule di questo 

tipo, hanno scoperto dolorosamente l’invalidità della loro ordinazione e dei sacra-

menti sino a quel momento celebrati. 

Mentre in altri ambiti dell’azione pastorale della Chiesa si dispone di un ampio 

spazio per la creatività, una simile inventiva nell’ambito della celebrazione dei Sa-

cramenti si trasforma piuttosto in una “volontà manipolatrice” e non può perciò 

essere invocata1. Modificare, dunque, la forma di un Sacramento o la sua materia è 

sempre un atto gravemente illecito e merita una pena esemplare, proprio perché 

simili gesti arbitrari sono in grado di produrre un gravoso danno al Popolo fedele 

di Dio. 

Nel discorso rivolto al nostro Dicastero, in occasione della recente Assemblea 

Plenaria, il 26 gennaio 2024, il Santo Padre ha ricordato che «mediante i Sacra-

menti, i credenti diventano capaci di profezia e di testimonianza. E il nostro tempo 

ha bisogno con particolare urgenza di profeti di vita nuova e di testimoni di carità: 

amiamo dunque e facciamo amare la bellezza e la forza salvifica dei Sacramenti!». 

In questo contesto ha altresì indicato che «ai ministri è richiesta una particolare cura 

nell’amministrarli e nel dischiudere ai fedeli i tesori di grazia che comunicano»2. 

È così che, da una parte, il Santo Padre ci invita ad agire in modo tale che i 

fedeli possano avvicinarsi fruttuosamente ai Sacramenti, mentre dall’altra parte sot-

tolinea con forza il richiamo ad una “particolare cura” nella loro amministrazione. 

                                                 
1  Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota dottrinale circa la modifica della formula  

sacramentale del Battesimo (24 giugno 2020), nota 2: L’Osservatore Romano, 7 agosto 2020, 8. 
2 Francesco, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Plenaria del Dicastero per la Dottrina della 

Fede, Sala Clementina (26 gennaio 2024): L’Osservatore Romano, 26 gennaio 2024, 7. 
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A noi ministri è pertanto richiesta la forza di superare la tentazione di sentirci 

proprietari della Chiesa. Dobbiamo, al contrario, diventare assai ricettivi davanti a 

un dono che ci precede: non soltanto il dono della vita o della grazia, ma anche i 

tesori dei Sacramenti che ci sono stati affidati dalla Madre Chiesa. Non sono nostri! 

E i fedeli hanno il diritto, a loro volta, di riceverli così come la Chiesa dispone: è in 

questa maniera che la loro celebrazione è corrispondente all’intenzione di Gesù e 

rende attuale ed efficace l’evento della Pasqua. 

Col nostro religioso rispetto di ministri verso quanto la Chiesa ha stabilito ri-

guardo alla materia e alla forma di ogni Sacramento, manifestiamo di fronte alla 

comunità la verità che «il Capo della Chiesa, e dunque il vero presidente della ce-

lebrazione, è solo Cristo»3. 

La Nota che qui presentiamo non tratta perciò di una questione meramente tec-

nica o persino “rigorista”. Con il pubblicarla, il Dicastero intende principalmente 

esprimere luminosamente la priorità dell’agire di Dio e salvaguardare umilmente 

l’unità del Corpo di Cristo che è la Chiesa nei suoi gesti più sacri. 

Possa questo Documento, approvato unanimemente il 25 gennaio 2024 dai 

Membri del Dicastero riuniti in Assemblea Plenaria e poi dallo stesso Santo Padre 

Francesco, rinnovare in tutti i ministri della Chiesa la piena consapevolezza di 

quanto Cristo ci ha detto: «Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi» (Gv 15,16). 

 

 

Víctor Manuel Card. FERNÁNDEZ 

Prefetto 

 

 

 

Introduzione 

 

 

1. Con eventi e parole intimamente connessi, Dio rivela e attua il suo disegno 

di salvezza per ogni uomo e donna, destinati alla comunione con lui4. Questa rela-

zione salvifica si realizza in maniera efficace nell’azione liturgica, dove l’annuncio 

della salvezza, che risuona nella Parola proclamata, trova la sua attuazione nei gesti 

sacramentali. Questi, infatti, rendono presente nella storia umana l’agire salvifico 

di Dio, che ha il suo culmine nella Pasqua di Cristo. La forza redentiva di quei gesti 

dà continuità alla storia di salvezza che Dio va realizzando nel tempo. 

Istituiti da Cristo, i sacramenti sono, dunque, azioni che attuano, per mezzo di 

segni sensibili, l’esperienza viva del mistero della salvezza, rendendo possibile la 

partecipazione degli esseri umani alla vita divina. Sono i “capolavori di Dio” nella 

                                                 
3 Dicastero per la Dottrina della Fede, Nota Gestis verbisque sulla validità dei Sacramenti 

(2 febbraio 2024), n. 24. 
4 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum (18 novembre 1965), n. 2: AAS 58 (1966) 818. 
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Nuova ed eterna Alleanza, forze che escono dal corpo di Cristo, azioni dello Spirito 

operante nel suo corpo che è la Chiesa5. 

Per questo la Chiesa nella Liturgia celebra con amore fedele e venerazione i 

sacramenti che Cristo stesso le ha affidato perché li custodisca come preziosa ere-

dità e fonte della sua vita e della sua missione. 

 

2. Purtroppo si deve constatare che non sempre la celebrazione liturgica, in par-

ticolare quella dei Sacramenti, si svolge nella piena fedeltà ai riti prescritti dalla 

Chiesa. Più volte questo Dicastero è intervenuto per dirimere dubia sulla validità di 

Sacramenti celebrati, nell’ambito del Rito Romano, nell’inosservanza delle norme 

liturgiche, dovendo talvolta concludere con una dolorosa risposta negativa, consta-

tando, in quei casi, che i fedeli sono stati derubati di ciò che è loro dovuto, «vale a 

dire il mistero pasquale celebrato nella modalità rituale che la Chiesa stabilisce»6. 

A titolo esemplificativo si potrebbe fare riferimento a celebrazioni battesimali in 

cui la formula sacramentale è stata modificata in un suo elemento essenziale, ren-

dendo nullo il sacramento e compromettendo in questo modo il futuro cammino 

sacramentale di quei fedeli per i quali, con grave disagio, si è dovuto procedere a 

ripetere la celebrazione non solo del Battesimo, ma anche dei sacramenti ricevuti 

successivamente7. 

 

3. In talune circostanze si può constatare la buona fede di alcuni ministri che, 

inavvertitamente o spinti da sincere motivazioni pastorali, celebrano i Sacramenti 

modificando le formule e i riti essenziali stabiliti dalla Chiesa, magari per renderli, 

a loro parere, più idonei e comprensibili. Con frequenza, però, «il ricorso alla mo-

tivazione pastorale maschera, anche inconsapevolmente, una deriva soggettivistica 

e una volontà manipolatrice»8. Si manifesta in questo modo anche una lacuna for-

mativa, soprattutto in ordine alla consapevolezza del valore dell’agire simbolico, 

tratto essenziale dell’atto liturgico-sacramentale. 

 

4. Per aiutare i Vescovi nel loro compito di promotori e custodi della vita litur-

gica delle Chiese particolari loro affidate, il Dicastero per la Dottrina della Fede 

intende offrire in questa Nota alcuni elementi di carattere dottrinale in ordine al 

discernimento sulla validità della celebrazione dei Sacramenti, prestando attenzione 

anche ad alcuni risvolti disciplinari e pastorali. 

 

5. Lo scopo del presente documento, inoltre, vale per la Chiesa Cattolica nella 

sua interezza. Tuttavia, le argomentazioni teologiche che lo ispirano ricorrono tal-

volta a categorie proprie della tradizione latina. Si affida, pertanto, al Sinodo o 

                                                 
5 Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1116. 
6 Francesco, Lett. Ap. Desiderio desideravi (29 giugno 2022), n. 23: L’Osservatore Romano,  

30 giugno 2022, 9. 
7 Alcuni sacerdoti hanno dovuto constatare l’invalidità della loro ordinazione e degli atti sacra-

mentali da loro celebrati proprio per la mancanza di un Battesimo valido (cfr can. 842), dovuto  

alla negligenza di chi aveva loro conferito il Sacramento in modo arbitrario. 
8 Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota dottrinale circa la modifica della formula  

sacramentale del Battesimo (24 giugno 2020), nota 2: L’Osservatore Romano, 7 agosto 2020, 8. 
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all’Assemblea dei Gerarchi di ciascuna Chiesa orientale cattolica di adeguare debi-

tamente le indicazioni di questo documento, ricorrendo al proprio linguaggio teo-

logico, laddove esso differisca da quello in uso nel testo. Il risultato sia, quindi, 

sottoposto, previamente alla pubblicazione, all’approvazione del Dicastero per la 

Dottrina della Fede. 

 

 

I. La Chiesa si riceve e si esprime nei Sacramenti 

 

6. Il Concilio Vaticano II riferisce analogicamente la nozione di Sacramento 

all’intera Chiesa. In particolare, quando nella Costituzione sulla sacra Liturgia af-

ferma che «dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile Sacra-

mento di tutta la Chiesa»9, esso si ricollega alla lettura tipologica, cara ai Padri, del 

rapporto tra Cristo e Adamo10. Il testo conciliare evoca la nota affermazione di 

Sant’Agostino11, il quale spiega: «Adamo dorme perché sia formata Eva; Cristo 

muore perché sia formata la Chiesa. Dal fianco di Adamo che dorme è formata Eva; 

dal fianco di Cristo morto in croce, colpito dalla lancia, sgorgano i Sacramenti con 

cui viene formata la Chiesa»12. 

 

7. La Costituzione dogmatica sulla Chiesa ribadisce che quest’ultima è «in Cri-

sto come Sacramento, cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio e 

dell’unità di tutto il genere umano»13. E ciò si realizza precipuamente per mezzo 

dei Sacramenti, in ciascuno dei quali si attua a suo modo la natura sacramentale 

della Chiesa, Corpo di Cristo. La connotazione della Chiesa quale sacramento uni-

versale di salvezza, «mostra come l’economia sacramentale determini ultimamente 

il modo in cui Cristo, unico Salvatore, mediante lo Spirito raggiunge la nostra esi-

stenza nella specificità delle sue circostanze. La Chiesa si riceve e insieme si 

esprime nei sette Sacramenti, attraverso i quali la grazia di Dio influenza concreta-

mente l’esistenza dei fedeli affinché tutta la vita, redenta da Cristo, diventi culto 

gradito a Dio»14. 

 

                                                 
9 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), nn. 5, 26: AAS 56 

(1964) 99, 107. 
10 Commenta a questo proposito Papa Francesco: «Il parallelo tra il primo e il nuovo Adamo  

è sorprendente: come dal costato del primo Adamo, dopo aver fatto scendere su di Lui un torpore, 

Dio trasse Eva, così dal costato del nuovo Adamo, addormentato nel sonno della morte, nasce la 

nuova Eva, la Chiesa. Lo stupore è per le parole che possiamo pensare che il nuovo Adamo faccia 

sue guardando la Chiesa: “Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne”  

(Gen 2, 23). Per aver creduto alla Parola ed essere scesi nell’acqua del Battesimo, noi siamo 

diventati osso dalle sue ossa, carne dalla sua carne»: Francesco, Lett. Ap. Desiderio desideravi 

(29 giugno 2022), n. 14: L’Osservatore Romano, 30 giugno 2022, 9. 
11 Cfr S. Agostino, Enarrationes in Psalmos 138, 2: CCL 40, 1991: «Eva nacque dal fianco  

[di Adamo] addormentato, la Chiesa dal fianco [di Cristo] sofferente». 
12 Id., In Johannis Evangelium tractatus 9, 10: PL 35, 1463. 
13 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 1: AAS 57 (1965) 5. 

Cfr Ibid., nn. 9, 48: AAS 57 (1965) 12-14, 53-54; Id., Cost. past. Gaudium et spes (7 dicembre 

1965), nn. 5, 26: AAS 58 (1966) 1028-1029, 1046-1047. 
14 Benedetto XVI, Esort. Ap. postsinod. Sacramentum caritatis (22 febbraio 2007), n. 16: AAS 99 

(2007) 118.  
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8. Proprio costituendo la Chiesa come suo Corpo mistico, Cristo rende i cre-

denti partecipi della sua stessa vita, unendoli alla sua morte e resurrezione in modo 

reale e arcano attraverso i Sacramenti15. La forza santificatrice dello Spirito Santo 

agisce infatti nei fedeli mediante i segni sacramentali16, rendendoli pietre vive di un 

edificio spirituale, fondato sulla pietra angolare che è Cristo Signore17, e costituen-

doli come popolo sacerdotale, partecipe dell’unico sacerdozio di Cristo18. 

 

9. I sette gesti vitali, che il Concilio di Trento ha solennemente dichiarato di 

istituzione divina19 ,costituiscono così un luogo privilegiato dell’incontro con Cri-

sto Signore che dona la sua grazia e che, con le parole e gli atti rituali della Chiesa, 

nutre e irrobustisce la fede20. È nell’Eucaristia e in tutti gli altri Sacramenti che «ci 

viene garantita la possibilità di incontrare il Signore Gesù e di essere raggiunti dalla 

potenza della sua Pasqua»21. 

 

10. Cosciente di ciò la Chiesa, fin dalle sue origini, ha avuto particolare cura 

delle fonti dalle quali attinge la linfa vitale per la sua esistenza e la sua testimo-

nianza: la Parola di Dio, attestata dalle sacre Scritture e dalla Tradizione, e i Sacra-

menti, celebrati nella liturgia, mediante i quali è continuamente ricondotta al mi-

stero della Pasqua di Cristo22. 

Gli interventi del Magistero in materia sacramentale sono sempre stati motivati 

dalla fondamentale preoccupazione di fedeltà al mistero celebrato. La Chiesa, in-

fatti, ha il dovere di assicurare la priorità dell’agire di Dio e di salvaguardare l’unità 

del Corpo di Cristo in quelle azioni che non hanno uguali perché sono sacre «per 

eccellenza» con una efficacia garantita dall’azione sacerdotale di Cristo23. 

 

II. La Chiesa custodisce ed è custodita dai Sacramenti 

 

11. La Chiesa è “ministra” dei Sacramenti, non ne è padrona24. Celebrandoli ne 

riceve essa stessa la grazia, li custodisce e ne è a sua volta custodita. La potestas 

che essa può esercitare in riferimento ai Sacramenti è analoga a quella che possiede 

nei riguardi della sacra Scrittura. In quest’ultima la Chiesa riconosce la Parola di 

                                                 
15 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 7: AAS 57  

(1965) 9-11. 
16 Cfr Ibid. n. 50: AAS 57 (1965) 55-57. 
17 Cfr 1 Pt 2,5; Ef 2, 20; Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964),  

n. 6: AAS 57 (1965) 8-9. 
18 Cfr 1 Pt 2,9; Ap 1,6; 5,10; Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), 

nn. 7-11: AAS 57 (1965) 9-16. 
19 Cfr Conc. di Trento, Decretum de sacramentis, can. 1: DH 1601. 
20 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 59: AAS 56 

(1964) 116. 
21 Francesco, Lett. Ap. Desiderio desideravi (29 giugno 2022), n. 11: L’Osservatore Romano,  

30 giugno 2022, 8. 
22 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum (18 novembre 1965), n. 9: AAS 58  

(1966) 821. 
23 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 5, 7: AAS 56 

(1964) 99, 100-101. 
24 Cfr 1 Cor 4,1. 
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Dio, messa per iscritto sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, stabilendo il canone 

dei libri sacri. Allo stesso tempo però si sottomette a questa Parola, che «piamente 

ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone»25. In modo simile la Chiesa, 

assistita dallo Spirito Santo, riconosce quei segni sacri mediante i quali Cristo elar-

gisce la grazia che promana dalla Pasqua, determinando il loro numero e indicando, 

per ciascuno di essi, gli elementi essenziali. 

Facendo ciò, la Chiesa è consapevole che amministrare la grazia di Dio non 

significa appropriarsene, ma farsi strumento dello Spirito nel trasmettere il dono del 

Cristo pasquale. Essa sa, in particolare, che la sua potestas in ordine ai Sacramenti 

si ferma di fronte alla loro sostanza26. Come nella predicazione la Chiesa deve sem-

pre annunciare fedelmente il Vangelo di Cristo morto e risorto, così nei gesti sacra-

mentali essa deve custodire i gesti salvifici che Gesù le ha affidato. 

 

12. È pur vero che non sempre in modo univoco la Chiesa ha indicato i gesti e 

le parole in cui consiste questa sostanza divinitus instituta. Per tutti i Sacramenti, in 

ogni caso, appaiono fondamentali quegli elementi che il Magistero ecclesiale, in 

ascolto del sensus fidei del Popolo di Dio e in dialogo con la teologia, ha denomi-

nato materia e forma, ai quali si aggiunge l’intenzione del ministro. 

 

13. La materia del Sacramento consiste nell’azione umana attraverso la quale 

agisce Cristo. In essa a volte è presente un elemento materiale (acqua, pane, vino, 

olio), altre volte un gesto particolarmente eloquente (segno della croce, imposizione 

delle mani, immersione, infusione, consenso, unzione). Tale corporeità appare in-

dispensabile perché radica il Sacramento non solo nella storia umana, ma anche, 

più fondamentalmente, nell’ordine simbolico della Creazione e lo riconduce al mi-

stero dell’incarnazione del Verbo e della Redenzione da Lui operata27. 

 

14. La forma del Sacramento è costituita dalla parola, che conferisce un signi-

ficato trascendente alla materia, trasfigurando il significato ordinario dell’elemento 

materiale e il senso puramente umano dell’azione compiuta. Tale parola trae sempre 

in varia misura ispirazione dalla sacra Scrittura28, affonda le sue radici nella vivente 

Tradizione ecclesiale ed è stata autorevolmente definita dal Magistero della Chiesa 

mediante un attento discernimento29. 

 

                                                 
25  Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum (18 novembre 1965), n. 10: AAS 58 (1966) 822. 
26 Cfr Conc. di Trento, Sessione XXI, cap. 2: DH 1728: «Il Concilio dichiara, inoltre, che la Chiesa 

ha sempre avuto il potere di stabilire e modificare nell’amministrazione dei Sacramenti, fatta 

salva la loro sostanza, quegli elementi che ritenesse più utili per chi li riceve o per la venerazione 

degli stessi Sacramenti, a seconda delle diversità delle circostanze, dei tempi e dei luoghi»; Conc. 

Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 21: AAS 56 (1964)  

105-106. 
27 Cfr Francesco, Lett. Enc. Laudato si’ (24 maggio 2015), nn. 235-236: AAS 107 (2015) 939-940; 

Id., Lett. Ap. Desiderio desideravi (29 giugno 2022), n. 46: L’Osservatore Romano, 30 giugno 

2022, 10; Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1152. 
28 Proprio nei Sacramenti e soprattutto nell’Eucaristia la Parola di Dio raggiunge la sua massima 

efficacia.  
29 Cfr Gv 14,26; 16,13. 
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15. La materia e la forma, per il loro radicamento nella Scrittura e nella Tradi-

zione, non sono mai dipesi né possono dipendere dal volere del singolo individuo o 

della singola comunità. A loro riguardo, infatti, compito della Chiesa non è quello 

di determinarli a piacimento o arbitrio di qualcuno, ma, salvaguardando la sostanza 

dei Sacramenti (salva illorum substantia)”30, di indicarli con autorevolezza, nella 

docilità all’azione dello Spirito. 

Per alcuni Sacramenti la materia e la forma appaiono sostanzialmente definite 

fin dalle origini, per cui risulta immediata la loro fondazione da parte di Cristo; per 

altri la definizione degli elementi essenziali è venuta precisandosi solo nel corso di 

una storia complessa, talvolta non senza una rilevante evoluzione. 

 

16. A questo proposito non si può ignorare che quando la Chiesa interviene 

nella determinazione degli elementi costitutivi del Sacramento, essa agisce sempre 

radicata nella Tradizione, per meglio esprimere la grazia conferita dal Sacramento. 

È in questo contesto che la riforma liturgica dei Sacramenti, avvenuta secondo 

i princìpi del Concilio Vaticano II, chiedeva di rivedere i riti in modo che essi espri-

messero più chiaramente le realtà sante che significano e producono31. La Chiesa, 

con il suo magistero in materia sacramentale, esercita la sua potestas nel solco di 

quella Tradizione vivente «che viene dagli Apostoli e progredisce nella Chiesa con 

l’assistenza dello Spirito Santo»32. 

Riconoscendo, dunque, sotto l’azione dello Spirito, il carattere sacramentale di 

alcuni riti, la Chiesa li ha ritenuti corrispondenti all’intenzione di Gesù di rendere 

attuale e partecipabile l’evento pasquale33. 

 

17. Per tutti i Sacramenti, in ogni caso, l’osservanza della materia e della forma 

è sempre stata richiesta per la validità della celebrazione, con la consapevolezza che 

modifiche arbitrarie all’una e/o all’altra – la cui gravità e forza invalidante vanno 

appurate di volta in volta – mettono a repentaglio l’effettiva elargizione della grazia 

                                                 
30 Conc. di Trento, Sessione XXI, cap. 2: DH 1728. Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit.  

Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 38: AAS 56 (1964) 110. 
31 Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 21: AAS 56 

(1964) 105-106. La Chiesa ha sempre avuto la preoccupazione di conservare la sana tradizione, 

aprendo la via ad un legittimo progresso. Per questo, nella riforma dei riti ha seguito la regola 

che «le nuove forme, in qualche modo, scaturiscano organicamente da quelle già esistenti»: Ibid., 

n. 23: AAS 56 (1964) 106. A riprova di ciò si veda: Paolo VI, Cost. Ap. Pontificalis Romani  

(18 giugno 1968): AAS 60 (1968) 369-373; Id., Cost. Ap. Missale Romanum (3 aprile 1969): 

AAS 61 (1969) 217-222; Id., Cost. Ap. Divinae consortium naturae (15 agosto 1971): AAS 63 

(1971) 657-664; Id., Cost. Ap. Sacram unctionem infirmorum (30 novembre 1972): AAS 65 

(1973) 5-9. 
32 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Dei Verbum (18 novembre 1965), n. 8: AAS 58 (1966) 821. 
33 Cfr Benedetto XVI, Esort. Ap. post-sinod. Sacramentum caritatis (22 febbraio 2007), n. 12:  

AAS 99 (2007) 113; CIC, can. 841. 
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sacramentale, con evidente danno dei fedeli34. Sia la materia sia la forma, compen-

diate dal Codice di Diritto Canonico35, sono stabilite nei libri liturgici promulgati 

dalla competente autorità, i quali devono pertanto essere osservati fedelmente, 

senza «aggiungere, togliere o mutare alcunché»36. 

 

18. Legata alla materia e alla forma è l’intenzione del ministro che celebra il 

Sacramento. È chiaro che qui il tema dell’intenzione va ben distinto da quello della 

fede personale e della condizione morale del ministro che non intaccano la validità 

del dono di grazia37. Egli, infatti, deve avere l’«intenzione di fare almeno ciò che fa 

la Chiesa»38, rendendo l’azione sacramentale un atto veramente umano, sottratto a 

ogni automatismo, e un atto pienamente ecclesiale, sottratto all’arbitrio di un indi-

viduo. Inoltre, poiché ciò che fa la Chiesa non è altro che ciò che Cristo ha istituito39, 

anche l’intenzione, insieme alla materia e alla forma, contribuisce a rendere l’azione 

sacramentale il prolungamento dell’opera salvifica del Signore. 

Materia, forma e intenzione sono tra loro intrinsecamente unite: esse si inte-

grano nell’azione sacramentale in modo tale che l’intenzione divenga il principio 

unificante della materia e della forma, facendo di esse un segno sacro mediante il 

quale la grazia è conferita ex opere operato40. 

 

19. A differenza della materia e della forma, che rappresentano l’elemento sen-

sibile e oggettivo del Sacramento, l’intenzione del ministro – insieme alla disposi-

zione del ricevente – rappresenta il suo elemento interiore e soggettivo. Essa, tutta-

via, tende per sua natura a manifestarsi anche esternamente attraverso l’osservanza 

del rito stabilito dalla Chiesa, cosicché la grave modifica degli elementi essenziali 

introduce anche il dubbio sulla reale intenzione del ministro, inficiando la validità 

                                                 
34 Va ribadita la distinzione tra liceità e validità, così come va ricordato che una qualsiasi modifica 

alla formula di un Sacramento è sempre un atto gravemente illecito. 

 Anche quando si consideri che una piccola modifica non altera il significato originario di un 

Sacramento e, di conseguenza, non lo rende invalido, essa rimane sempre illecita. 

 Nei casi dubbi, laddove vi è stata un’alterazione della forma o della materia di un Sacramento, il 

discernimento circa la sua validità spetta alla competenza di questo Dicastero per la Dottrina 

della Fede. 
35 A titolo esemplificativo, si vedano: CIC, can. 849 per il Battesimo; can. 880 § 1-2 per la Confer-

mazione; cann. 900 § 1, 924 e 928 per l’Eucaristia; cann. 960, 962 § 1, 965 e 987 per la Penitenza; 

il can. 998 per l’Unzione degli infermi; can. 1009 § 2, 1012 e 1024 per l’Ordine; cann. 1055  

e 1057 per il Matrimonio; can. 847 § 1 per l’uso dei sacri oli. 
36 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 22: AAS 56 (1964) 

106. Cfr CIC, can. 846 § 1. 
37 Cfr Concilio di Trento, Decretum de Sacramentis, can. 12: DH 1612; Canones de sacramento 

baptismi, can. 4: DH 1617. Scrivendo all’imperatore nel 496, il Papa Anastasio II così diceva: 

«Se i raggi di questo sole visibile, pur passando attraverso luoghi fetidissimi, non vengono affatto 

contaminati da inquinazione alcuna per causa di contatto, molto maggiormente la potenza di quel 

[sole] che ha fatto codesto visibile, non viene ristretta da alcuna indegnità del ministro»: DH 356. 
38 Concilio di Trento, Decretum de Sacramentis, can. 11: DH 1611. Cfr Concilio di Costanza, Bolla 

Inter cunctas, 22: DH 1262; Concilio di Firenze, Bolla Exsultate Deo: DH 1312; CIC, cann. 861 

§ 2; 869 § 2; Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1256. 
39 Cfr S. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, III, q. 64, a. 8; Benedetto XIV, De Synodo dio-

cesana, lib. VII, cap. 6, n. 9, 204. 
40  Concilio di Trento, Decretum de Sacramentis, can. 8: DH 1608. 
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del Sacramento celebrato41. In linea di principio, infatti, l’intenzione di fare ciò che 

fa la Chiesa si esprime nell’utilizzo della materia e della forma che la Chiesa ha 

stabilito42. 

 

20. Materia, forma e intenzione sono sempre inseriti nel contesto della celebra-

zione liturgica, che non costituisce un ornatus cerimoniale dei Sacramenti e nem-

meno una didascalica introduzione alla realtà che si compie, ma è nel suo complesso 

l’avvenimento in cui continua a realizzarsi l’incontro personale e comunitario tra 

Dio e noi, in Cristo e nello Spirito Santo, incontro nel quale, attraverso la media-

zione di segni sensibili, «viene resa a Dio una gloria perfetta e gli uomini vengono 

santificati»43. 

La necessaria sollecitudine per gli elementi essenziali dei Sacramenti, dai quali 

dipende la loro validità, deve pertanto accordarsi con la cura e il rispetto dell’intera 

celebrazione, in cui il significato e gli effetti dei Sacramenti sono resi pienamente 

intelligibili da una molteplicità di gesti e parole, favorendo in tal modo l’actuosa 

participatio dei fedeli44. 

 

21. La stessa liturgia permette quella varietà che preserva la Chiesa dalla «ri-

gida uniformità»45. Per questo motivo il Concilio Vaticano II ha stabilito che, «salva 

la sostanziale unità del rito romano, anche nella revisione dei libri liturgici si lasci 

posto alle legittime diversità e ai legittimi adattamenti ai vari gruppi etnici, regioni, 

popoli, soprattutto nelle missioni»46. 

In forza di ciò, la riforma liturgica voluta dal Concilio Vaticano II non solo ha 

autorizzato le Conferenze Episcopali a introdurre adattamenti generali all’editio 

typica latina, ma ha altresì previsto la possibilità di adattamenti particolari da parte 

del ministro della celebrazione, con l’unico scopo di venire incontro alle necessità 

pastorali e spirituali dei fedeli. 

 

                                                 
41  Cfr Leone XIII, Lett. Ap. Apostolicae curae: DH 3318. 
42 È tuttavia possibile che, anche quando esteriormente si osserva il rito prescritto, l’intenzione del 

ministro differisca da quella della Chiesa. È quanto accade all’interno di quelle Comunità Eccle-

siali che, avendo alterato la fede della Chiesa in qualche elemento essenziale, corrompono con 

ciò stesso l’intenzione dei loro ministri, impedendo loro di avere l’intenzione di fare ciò che fa 

la Chiesa – e non la loro Comunità – quando celebra i Sacramenti. Questo è, ad esempio, il 

motivo dell’invalidità del Battesimo conferito dai Mormoni (Chiesa di Gesù Cristo dei Santi 

dell’Ultimo Giorno): dato che il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo sono per costoro qualcosa di 

essenzialmente diverso rispetto a ciò che la Chiesa professa, il Battesimo da loro amministrato, 

benché conferito con la medesima formula trinitaria, è viziato da un error in fide che ridonda 

sull’intenzione del ministro. Cfr Congregazione per la Dottrina della Fede, Resp. ad propositum 

dubium de validitate Baptismatis (5 giugno 2001): AAS 93 (2001) 476. 
43 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 7: AAS 56  

(1964) 101. 
44 A questo proposito, il Concilio Vaticano II esorta i pastori a vigilare «affinché nell’azione litur-

gica non solo siano osservate le leggi per la valida e lecita celebrazione, ma i fedeli vi prendano 

parte in modo consapevole, attivo e fruttuoso»: Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum 

Concilium (4 dicembre 1963), n. 11: AAS 56 (1964) 103. 
45 Ibid., n. 37: AAS 56 (1964) 110. 
46 Ibid., n. 38: AAS 56 (1964) 110. 
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22. Tuttavia, affinché la varietà «non nuoccia all’unità, ma piuttosto la serva»47, 

resta chiaro che, al di fuori dei casi espressamente indicati nei libri liturgici, «rego-

lare la sacra Liturgia compete unicamente all’autorità della Chiesa»48, che risiede, 

a seconda delle circostanze, nel Vescovo, nell’assemblea episcopale territoriale, 

nella Sede Apostolica. 

È chiaro, infatti, che «modificare di propria iniziativa la forma celebrativa di 

un Sacramento non costituisce un semplice abuso liturgico, come trasgressione di 

una norma positiva, ma un vulnus inferto a un tempo alla comunione ecclesiale e 

alla riconoscibilità dell’azione di Cristo, che nei casi più gravi rende invalido il 

Sacramento stesso, perché la natura dell’azione ministeriale esige di trasmettere con 

fedeltà quello che si è ricevuto (cfr 1 Cor 15,3)»49 . 

 

 

III. La presidenza liturgica e l’arte del celebrare 

 

23. Il Concilio Vaticano II e il Magistero post-conciliare permettono di inqua-

drare il ministero della presidenza liturgica nel suo corretto significato teologico. Il 

Vescovo e i presbiteri suoi collaboratori presiedono le celebrazioni liturgiche, in 

modo culminante l’Eucaristia, «fonte e culmine di tutta la vita cristiana»50, in per-

sona Christi (Capitis) e nomine Ecclesiae. In entrambi i casi, si tratta di formule 

che – pur con alcune varianti – sono ben attestate dalla Tradizione51. 

 

24. La formula in persona Christi52 significa che il sacerdote ripresenta Cristo 

stesso nell’evento della celebrazione. Ciò si realizza in modo culminante quando, 

nella consacrazione eucaristica, pronuncia le parole del Signore con la stessa effi-

cacia, identificando, in virtù dello Spirito Santo, il suo io con quello di Cristo. 

                                                 
47  Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 13: AAS 57 (1965) 18. 
48 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 22 § 1: AAS 56 

(1964) 106.  
49 Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota dottrinale circa la modifica della formula  

sacramentale del Battesimo (6 agosto 2020): L’Osservatore Romano, 7 agosto 2020, 8. 
50 Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 11: AAS 57 (1965) 15. 
51  Cfr in particolare, per la formula in persona Christi (o ex persona Christi), S. Tommaso 

d’Aquino, Summa Theologiae, III, q. 22 c; q. 78, a. 1 c; a. 4 c; q. 82, a. 1 c; per la formula  

in persona Ecclesiae (che in seguito tenderà ad essere soppiantata dalla formula [in] nomine 

Ecclesiae), Id., Summa Theologiae, III, q. 64, a. 8; ad 2; a. 9, ad 1; q. 82, a. 6 c. In Summa 

Theologiae, III, q. 82, a. 7, ad 3, Tommaso è attento a connettere le due espressioni: «… sacerdos 

in missa in orationibus quidem loquitur in persona Ecclesiae in cuius unitate consistit.  

Sed in consecratione sacramenti loquitur in persona Christi cuius vicem in hoc gerit per ordinis 

potestatem». 
52  Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 33: AAS 56 

(1964) 108-109; Id., Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), nn. 10, 21, 28: AAS 57 

(1965) 14-15, 24-25, 33-36; Paolo VI, Lett. Enc. Sacerdotalis caelibatus (24 giugno 1967),  

n. 29: AAS 59 (1967) 668-669; Id., Esort. Ap. Evangelii nuntiandi (8 dicembre 1965), n. 68:  

AAS 68 (1976) 57-58; Giovanni Paolo II, Lett. Ap. Dominicae Cenae (24 febbraio 1980), n. 8: 

AAS 72 (1980) 127-130; Id., Esort. Ap. post-sinod. Reconciliatio et paenitentia (2 dicembre 

1984), nn. 8, 29: AAS 77 (1985) 200-202, 252-256; Id., Lett. Enc. Ecclesia de Eucharistia  

(17 aprile 2003), n. 29: AAS 95 (2003) 452-453; Id., Esort. Ap. post-sinod. Pastores gregis  

(16 ottobre 2003), nn. 7, 10, 16: AAS 96 (2004) 832-833, 837-839, 848; CIC, cann. 899 § 2;  

900 § 1. 
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Quando poi il Concilio precisa che i presbiteri presiedono l’Eucaristia in persona 

Christi Capitis53, non intende avallare una concezione secondo cui il ministro di-

sporrebbe, in quanto “capo”, di un potere da esercitare arbitrariamente. Il Capo della 

Chiesa, e dunque il vero presidente della celebrazione, è solo Cristo. Egli è «il Capo 

del Corpo cioè della Chiesa» (Col 1,18), in quanto la fa scaturire dal suo fianco, la 

nutre e la cura amandola fino a dare se stesso per lei (cfr Ef 5,25.29; Gv 10,11). La 

potestas del ministro è una diaconia, come Cristo stesso insegna ai discepoli nel 

contesto dell’Ultima Cena (cfr Lc 22,25-27; Gv 13,1-20). Coloro che in forza della 

grazia sacramentale, vengono configurati a Lui, partecipando dell’autorità con cui 

Egli guida e santifica il suo popolo, sono pertanto chiamati, nella Liturgia e nell’in-

tero ministero pastorale, a conformarsi alla medesima logica, essendo stati costituiti 

pastori non per spadroneggiare sul gregge ma per servirlo sul modello di Cristo, 

Pastore buono delle pecore (cfr 1 Pt 5,3; Gv 10,11.14)54 . 

 

25. In pari tempo, il ministro che presiede la celebrazione agisce nomine Eccle-

siae55, formula che chiarisce che egli, mentre ripresenta Cristo Capo di fronte al suo 

Corpo che è la Chiesa, rende altresì presente di fronte al proprio Capo questo Corpo, 

anzi questa Sposa, quale soggetto integrale della celebrazione, popolo tutto sacer-

dotale a nome del quale il ministro parla e agisce56. Del resto, se è vero che «quando 

uno battezza è Cristo stesso che battezza»57, lo è altrettanto il fatto che «la Chiesa, 

quando celebra un Sacramento, agisce come Corpo che opera inseparabilmente dal 

suo Capo, in quanto è Cristo-Capo che agisce nel Corpo ecclesiale da Lui generato 

nel mistero della Pasqua»58. Ciò evidenzia la reciproca ordinazione tra il sacerdozio 

battesimale e quello ministeriale59, consentendo di comprendere che il secondo esi-

ste al servizio del primo, e proprio per questo – come si è visto – nel ministro che 

celebra i Sacramenti non può mai mancare l’intenzione di fare ciò che fa la Chiesa. 

 

26. La duplice e combinata funzione espressa dalle formule in persona Christi 

– nomine Ecclesiae, e la reciproca feconda relazione tra sacerdozio battesimale e 

sacerdozio ministeriale, unita alla consapevolezza che gli elementi essenziali per la 

                                                 
53  Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Decr. Presbyterorum Ordinis (7 dicembre 1965), n. 2: AAS 58 (1966) 

991-993. Cfr anche Giovanni Paolo II, Esort. Ap. post-sinod. Christifideles laici (30 dicembre 

1988), n. 22: AAS 81 (1989) 428-429; Id., Esort. Ap. post-sinod. Pastores dabo vobis (25 marzo 

1992), nn. 3, 12, 15-18, 21-27, 29-31, 35, 61, 70, 72: AAS 84 (1992) 660-662, 675-677, 679-686, 

688-701, 703-709, 714-715, 765-766, 778-782, 783-787; CIC, can. 1009 § 3; Catechismo  

della Chiesa Cattolica, nn. 875; 1548-1550; 1581; 1591. 
54  È quanto afferma anche l’Ordinamento Generale del Messale Romano, n. 93: «Pertanto, quando 

celebra l’Eucaristia, [il presbitero] deve servire Dio e il Popolo con dignità e umiltà, e […]  

far percepire ai fedeli la presenza viva di Cristo». 
55  Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 33: AAS 56 

(1964) 108-109; Id., Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 10: AAS 57 (1965)  

14-15; Id., Decr. Presbyterorum Ordinis (7 dicembre 1965), n. 2: AAS 58 (1966) 991-993. 
56  Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 10: AAS 57  

(1965) 14-15.  
57  Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 7: AAS 56  

(1964) 101. 
58  Congregazione per la Dottrina della Fede, Nota dottrinale circa la modifica della formula  

sacramentale del Battesimo (6 agosto 2000): L’Osservatore Romano, 7 agosto 2000, 8. 
59  Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. Lumen gentium (21 novembre 1964), n. 10: AAS 57  

(1965) 14-15. 
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validità dei Sacramenti vanno considerati nel loro contesto proprio, cioè l’azione 

liturgica, renderanno il ministro sempre più consapevole che «le azioni liturgiche 

non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa», azioni che, pur nella «diver-

sità degli stati, degli uffici e della partecipazione attiva», «appartengono all’intero 

Corpo della Chiesa, lo manifestano e lo implicano»60. Proprio per questo, il ministro 

comprenda che l’autentica ars celebrandi è quella che rispetta ed esalta il primato 

di Cristo e l’actuosa participatio di tutta l‘assemblea liturgica, anche attraverso 

un’umile obbedienza alle norme liturgiche61. 

 

27. Appare sempre più urgente maturare un’arte del celebrare che, tenendosi a 

distanza tanto da un rigido rubricismo quanto da una fantasia sregolata, conduca a 

una disciplina da rispettare, proprio per essere autentici discepoli: «Non si tratta di 

dover seguire un galateo liturgico: si tratta piuttosto di una “disciplina” – nel senso 

usato da Guardini – che, se osservata con autenticità, ci forma: sono gesti e parole 

che mettono ordine dentro il nostro mondo interiore facendoci vivere sentimenti, 

atteggiamenti, comportamenti. Non sono l’enunciazione di un ideale al quale cer-

care di ispirarci, ma sono un’azione che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a 

dire nel suo essere unità di anima e di corpo»62. 

 

 

Conclusione 

 

28. «Noi […] abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa 

straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi» (2 Cor 4,7). L’antitesi 

utilizzata dall’Apostolo per sottolineare come la sublimità della potenza di Dio si 

riveli attraverso la debolezza del suo ministero di annunciatore ben descrive anche 

quanto accade nei Sacramenti. La Chiesa tutta è chiamata a custodire la ricchezza 

in essi contenuta, perché mai venga offuscato il primato dell’agire salvifico di Dio 

nella storia, pur nella fragile mediazione di segni e di gesti propri della umana na-

tura. 

 

29. La virtus operante nei Sacramenti plasma il volto della Chiesa, abilitandola 

a trasmettere il dono di salvezza che Cristo morto e risorto, nel suo Spirito, vuole 

partecipare a ogni uomo. Nella Chiesa, ai suoi ministri in particolare, è affidato 

questo grande tesoro, perché quali «servi premurosi» del Popolo di Dio lo nutrano 

con l’abbondanza della Parola e lo santifichino con la grazia dei Sacramenti. Spetta 

a loro per primi fare in modo che «la bellezza del celebrare cristiano» si mantenga 

viva e non venga «deturpata da una superficiale e riduttiva comprensione del suo 

valore o, ancor peggio, da una sua strumentalizzazione a servizio di una qualche 

visione ideologica, qualunque essa sia»63. 

                                                 
60  Conc. Ecum. Vat. II, Cost. lit. Sacrosanctum Concilium (4 dicembre 1963), n. 26: AAS 56  

(1964) 107. Cfr anche ibid., n. 7: AAS 56 (1964) 100-101; Catechismo della Chiesa Cattolica, 

nn. 1140-1141. 
61  Cfr Ordinamento Generale del Messale Romano, n. 24. 
62  Francesco, Lett. Ap. Desiderio desideravi (29 giugno 2022), n. 51: L’Osservatore Romano,  

30 giugno 2022, 11. 
63  Ibid., n. 16: L’Osservatore Romano, 30 giugno 2022, 9. 
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Solo così la Chiesa può, di giorno in giorno, «crescere nella conoscenza del 

mistero di Cristo, immergendo la […] vita nel mistero della sua Pasqua, in attesa 

del suo ritorno»64. 

 

 

Il Sommo Pontefice Francesco, nell’Udienza concessa al sottoscritto Prefetto 

del Dicastero per la Dottrina della Fede il giorno 31 gennaio 2024, ha approvato 

la presente Nota, decisa nella Sessione Plenaria di questo Dicastero, e ne ha ordi-

nato la pubblicazione. 

 

 

Dato in Roma, presso la sede del Dicastero per la Dottrina della Fede,  

il 2 febbraio 2024, nella festa della Presentazione del Signore. 

 

 

Víctor Manuel Card. FERNÁNDEZ 

Prefetto 

 

Mons. Armando MATTEO 

Segretario per la Sezione Dottrinale 

 

Ex Audientia Die 31 gennaio 2024 

 

FRANCESCO 

 

 
© COPYRIGHT - LIBRERIA EDITRICE VATICANA 

                                                 
64  Ibid., n. 64: L’Osservatore Romano, 30 giugno 2022, 12. 
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Nomine 
 

 

 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 21 febbraio 2024, ha provveduto  

alla seguente nomina: 

 

Servizio Nazionale per la tutela dei minori 

 

 Dott.ssa Emanuela VINAI, Coordinatrice  

 

 

* * * 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 18 marzo 2024, ha provveduto  

alla seguente nomina: 

 

Istituto Giuseppe Toniolo di studi superiori  
 

 S.E.R. Mons. Francesco SAVINO, Vescovo di Cassano all’Jonio  

e Vice Presidente della CEI, Rappresentante della CEI 

 

 

* * * 

 

La Presidenza della CEI, riunitasi il 17 aprile 2024, ha provveduto alle seguenti 

nomine: 

 

Commissione Film CEI, settore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni 

sociali 
 

 Dott. Vincenzo CORRADO, Direttore dell’Ufficio Nazionale per le comunicazioni 

sociali, Presidente; Dott. Sergio PERUGINI, Ufficio Nazionale per le comunica-

zioni sociali, Segretario; Dott. Massimo GIRALDI, già presidente CNVF;  

Sig.a Eliana ARIOLA, Ufficio Nazionale per le comunicazioni sociali;  

Dott. Riccardo BENOTTI, Agenzia stampa SIR; Dott.ssa Claudia DI GIOVANNI, 

Dicastero per la Comunicazione della Santa Sede; Dott.ssa Arianna  

PREVEDELLO, ACEC - Sale della Comunità; Dott. Valerio SAMMARCO, Fonda-

zione Ente dello Spettacolo; Don Andrea VERDECCHIA, arcidiocesi di Fermo; 

Dott.ssa Emanuela VINAI, Servizio Nazionale per la tutela dei minori: Membri. 

 

 

Associazione Incontro Matrimoniale 
 

 Don Paolo FACCHIN, diocesi di Vicenza, Membro del “team pastore” nazionale 
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